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presen tazione 

5), signori, sono proprio io: Gianni Brazioli. 
Come sarebbe a dire, «Cosa faccio anche qui »? 
Presento, no? 
Presento il primo numero di questa Rivista che deve affiancarsi alla autore­

vole «Selezione di tecnica Radio TV » costituendo però . . .  il «Giornalino del­
lo sperimentatore ». 

Ecco, quel signore là in fondo... scusi, Lei è un radioriparatore? Sì? 
Beh, allora prego si accomodi, l'uscita è da quella parte, e su Selezione di 
Tecnica troverà cose egregie, inedite, serissime che potranno facilitare il Suo 
lavoro. E . . .  quel signore con la barba in terza fila che scuote il capo, cosa fa 
di bello? L'ingegnere elettronico? Mmm ... magnifica professione, ma fra noi 
si annoia di certo; ecco, prego, favorisca. 

Le pagine che seguono non sono dedicate ai tecnici ai supertecnici, agli 
scienziati, agli ingegneri: no, no, sono state scritte per i I signor Brambilla 
Ettore del Catasto, per il ragionier Gaspare Biscemi del Banco delle due 
Sicilie, per Carletto il volenteroso garzone panettiere di via Bronzetti, per 
Benfenati Dante il «nasone» della terza B, per l'autodidatta Caruso, per il 
professor Arturo B9nedetti-Rossi Della Torre, psicologo in cerca di distrazione. 

In uno, per quella gente che si accosta al mostro sacro della scienza non 
per professione o attività lucrativa: ma solo per scordare i clienti pignoli, 
l'insegnante sarcastico, la moglie petulante, il capufficio burbero. Oppure per 
riempire l'Deglio una esistenza che diversamente sarebbe grigia e legata ad 
un insopportabile tran-tran sempre uguale. Oppure per diletto e vocazione 
alle cose della Tecnica. Oppure per caso, e per una somma di valori impre­
cisabili. 

Tecnici egregi, progettisti esimi, scienziati preclari . . .  non leggete le pagine 
che seguono! A Voi, non possono insegnare nulla, non vi troverete alcunché 
d'j'nteressante: queste quarantotto paginette sono riservate allo sperimentatore: 
quel tizio che ignora la meccanica ondulatoria, o che ritiene che la medesima 
serva per fare le lamiere ondulate, quel tizio che talvolta sbaglia i collega­
menti dell'AD149 e manda in fumo i risparmi del mese invertendo la polarità 
di una_pila nell'ansia.« di provare ». 

Amici sperimentatori, venite con noi! Lavoriamo assieme e divertiamoci a 
provare, a trafficare, magari, talvolta, anche a scassare. Con quindici anni di 
esperimenti' alle spalle, io conosco senz'altro i vostri problemi e cercherò di 

. darvi la Rivista che volevate vedere. 
E ... scrivetemi, qualche volta; dalle vostre lettere trarrò l'argomento dei 

« Colloqui» che inizieranno con il prossimo numero. 
Vi saluto col solito 
Ciao, gente; arrivederci. 
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Senz'altro avrete visto gli schemi di 
molti generatori audio a forma di mul­
tivibratore, ma essi erano probabil­
mente a frequenza fissa, o variabile in 
una ristretta porzione della gamma, 
oppure così complicati da scoraggiare 
a priori ogni idea di realizzazione. 

Questo ennesimo multivibratore che 
vogliamo sottoporre alla vostra atten­
zione, invece, non necessita di compli­
cate commutazioni per dare dei segna­
li assai diversi. La sua frequenza _oi 
lavoro varia da un impulso ogni 4-5 
secondi fino a oltre 3000 Hz sempli­
cemente regolando il potenziometro 
R3. 

All'uscita può essere collegata una 
cuffia da 2000 D, oppure si può iniet­
tare il segnale in un qualsiasi amplifi­
catore audio a bassa o alta impedenza 
d'ingresso: così facendo il nostro ge­
neratore può servire da contasecondi 
sonoro, metronomo, oscillofono, " o 
« tracer ». t da notare che il tipo dei 
transistori da usare non è molto criti­
co e che il circuito funziona più o 
meno bene con qualsiasi transistore 
PNP per alta o bassa frequenza che 
non sia di grande potenza. Usando 
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uno zoccolo per il montaggio di uno 
dei due transistori impiegati, si può 
estrarre l'originale e collegare in sua 
vece un transistore qualsiasi dall'effi­
cenza dubbia: qualora quest'ultimo sia 
in buono stato si ricaverà l'oscillazio­
nei quindi" il nostro apparecchio dà 
anche la possibilità di collaudare i mo­
delli PNP per uso generale che sono 
senz'altro i più diffusi nelle varie ap­
plicazioni elettroniche. 

In definitiva, questo è uno di quegli 
utili apparecchi che chiunque vorrebbe 
avere sottomano sul banco, quando si 
effettuano ripazioni o collaudi. Sareb­
be noioso e certamente inutile elenca­
re gli innumerevoli usi di un «gene­
ratutto » come questo, ma chi non ha 
mai desiderato un segnale audio per 
provare lì per lì una cuffia, per modu­
lare un trasmettitore mentre ci si al­
lontana per misurarne il campo, per 
scandire il passaggio dei secondi men­
tre non si" può tener d'occhio la lan­
cetta di un cronometro, o per collau­
dare un impianto di diffusione sono­
ra ... scagli la prima pietra! 

Veniamo allo schema fig. l. 
Si può afferma re che la struttura 

del circuito è del tutto classica: TR l 
e TR2 so'no accoppiati fra loro dal" 
« loop» reattivo formato da C2 e 
C3, mentre R3 permette di variare il 
tempo di carica dei condensatori, così 
anche l'alternarsi della conduzione dei 
due transistori. 

" 

Per ottenere un segnale di circa un 
volt picco-picco all'uscita, non è ne­
cessaria una tensione di alimentazione 
elevata: bastano i tre volt erogati dal­
Ia piletta « B ». 

Il valore del C2, indicato in 1000 pF, 
non è critico: anzi lo si può variare in 
più o in meno per estendere la gam­
ma utile (ottenuta regolando R3) in al­
to o in basso. Se, per esempio, si por­
ta C2 a 4700 pF, sarà possibile estrar­
re un impulso ogni 10-15 secondi, ma 
evidentemente la parte «alta» sarà 
ridotta a 1500 Hz circa. 

Usando un condensatore da 150 pF 
come C2, invece, I"a- parte sub-sonica 
della gamma sparirà del tutto ed i se­
gnali disponibili spazieranno fra circa 
30 e 6000 Hz. 

Veda il lettore cosa preferisce, in 
dipendenza dei suoi lavori di labora­
torio o del suo programma di esperi­
menti. 
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Ecco un generatore audio assai particolare; ruotando i l  suo unico 
controllo, si può oHenere tutta una gamma di segna li che vanno 
da un impulso ogni tanti secondi a un segnale audio bassissimo, 
medio.' acuto. acutissimo. 

genera tutto 
MONTAGGIO 

I l  nostro prototipo, come si vede 
nel le fotog rafie, è montato un po' a l l a  
buona s u  p lastica forata. Ciò perché a 
noi i ntetessava solo sperimentare i l  
progetto, e non fa rne uso continuo. 

ÀI lettore che vog l i a  dotare di que­
sto accessorio la sua . . .  fuc ina d'idee, 
converrà una costruzione p iù  « fi n i­
ta » che preveda innanzitutto un con­
tenitore atto a proteggere parti e con­
ness ion i .  Ta le conteni tore può essere 
meta l l ico o di p lastica , e l ' interruttore 
ed i l  potenziometro' saranno fissati su 
di un lato in modo che i loro comandi  
sporgano a l l 'esterno. 

Per l a  ma novra del potenziometro 
converrà usare una manopola  a i ndi­
ce, che conferisca un certo « l ab-Iook­
ing » al comp less ino. 

Nessuna nota sul cablaggio: l a  di-

USCITA 

I MATERIALI 

B : Pii. da 3 V • G.B.C. 1 /726-1. 

Cl: Condenutore elettrolitico miniatura da SOp.f - 12 Vl. -
G.B.C. B/299-3. 

C2: Condenutore ceramico da 1000 pf - G.B.C. B/159-2. 

a: Concienutore ceramico da 100 kpF - G.8.C. B/l ........ 

Rl: 1500 n - 1/2 w - 10% - G.B.C. 0/32. 

R2: 1500 n - V2 W - 10% - G.B.C. 0/32. 

R3: Potenzlometro lineare da 5 MQ - G.B.C. 0/212.2. 

s: Interruttore unlpolare • G.B.C. G/ll55-l. 

TRl: Uno di queltl translltori: SFT 353, SFT 323; 2N 1 07, 2N 1 09, 
2N270; 2Gl09, 2G271; AC 1 06, AC 1 08, AC126, ACl28; 006, 
OC77, ocao; 2G577; ACl36, ACl38; 44n, TH1, 3600T1; 2N188, 

2N192, 2N211. 

TR2: corne TRl. 

ACCESSORI 

Plaltica forata KEYSTONE - G.8.C. 0/5540. 

Terminali ad innelto KEYSTONE • G.8.C. G/8386. 

Manopola G.8.C. F/300. 

filo, viti, dadi, Virle. 

Rl 1,5 K!t 

Cl 50pF 

TR1 

RJ 5Mll S 

F IG. 1 :  SCHEMA ELETTR ICO 
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�======6:========��I---J-=====lJ 
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sposlzlone del le parti· non è affatto 
critica, non v'è necessità di fare col le­
gamenti corti, non c'è nul la da scher­
mare, da intrecci a re; eh ... più di così! 

Insomma, costruitelo come volete: 
purché non suss istano cortoc ircuiti, 
non manchi qua lche parte, non v i  s i a­
no col legamenti errati ,  il « generatut­
to » funzionerà subito e bene. 

ASPETTO DEL PROTOTIPO 
TOLTO DAL CONTENITORE 
METALLICO SCHERMATO. 

8 

SCHEMA PRATICO 
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Un pannello di un bell'isolante con 
il circuito stampato, sei transistor, 
due diodi ·zener, sei diodi di elevata 
qualità, venti resistenze e condensatori 
professionali: ecco una tipica «scheda» 
da calcolatore elettronico. Nuova, se 
siete clienti di un costruttore di ela­
boratori elettronici, la potete pagare 
24.000 lire circa presso il servizio 
ricambi; surplus invece costa all'incirca 
2.000 lire. Un grosso affare? 
Dipende. 

In questo articolo vi sveliamo ogni 
segreto del « surplus » oggi più inte­
ressante e diffuso. l'inchiesta è stata 
affidata a Gianni Brazioli che vi narrerà 
qui le sue esperienze e le sue conclu­
sioni. 

FIG. l 

PROCESSO 
ALLE SCHEDE 

Con le man i  affondate nel le tasche, 
il bavero ria lzato e l'an imo curioso, 
g i ronzolavo in una ugg iosa domenica 
di  f ine ottobre fra i banch i di quel  
caravanserrag l io mu l ticolore e vocian­
te che è Porta Portese. 

Accanto ad un banchetto, sostavano 
due « teen ager » pedice l los i ,  uno lun­
go lungo e l'a l tro rotondetto e tutto 
acceso nel la d iscuss ione. Par lavano 
certo di d isch i ,  voi d i rete: discutevano 
di Patty Pravo o di q ue l la ing lese 
d iuturnamente intenta a « volere » un  
tizio evidentemente m isogino o a l me­
no ri luttante, che risponde a l  nome d i  
Sadie Show; e invece no, niente d i  
s im i le. 

Oggetto del l a  d iscussione era una 
« scheda » surplus .  

Scheda? S i  appunto: non pensate 
però a qua lcosa d i  scritto, perché così 
vengono definiti anche i panne l l i  
appartenenti ag l i  e laboratori e lettro­
nici . 

(Per inciso, non dite mai  « cerve l lo 
e lettronico »: a l trimenti i più evo luti 
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vi osservera nno con la d ivertita curio­
sità app l icabi le ad  un  papuaso da l  
corpo d ip into e la  fa retra su l l a  spa l l a :  
è capitato a me!). 

Ebbene, il ped icel loso più l u ngo, 
tentava di farsi presta re da l  bassetto 
m i l le l i re per procedere a l l 'acqu isto 
de l la  scheda, ma l'a ltro pa reva che 
non i ntendesse f inanziare l ' impresa, 
opinando su l l a  ut i l ità del l'a rnese e dei 
suoi com ponenti .  

I nfine s i  accordarono su l l a  compro­
prietà de l  pannel lo, ma con m i a  g ran­
de sorpresa udi i  i l  p icco letto afferma­
re testua lmente: « Bada però, che pri­
ma d i  metterci le  zampe sopra e 
smontare, io scrivo a l  Braziol i  e mi  
faccio d i re che roba è ,  i ntanto la  l a ­
sc iamo così! » .  

Evidentemente u n  m i o  lettore; men­
tre ero i ncerto se presenta rm i a no, i 
due si a l lontanarono fendendo l a  ca l ­
ca e covando con occhio bramoso i 
trans istor montati su l  panne l lo .  

la  loro lettera non la  potei i ndivi­
duare, dato che g i unse con un a l tro 

centinaio tutte vertenti su l l 'a rgomen­
to « 5chede-surp lus-ex-ca lcol atore» che 
.rappresenta il best se l ler  deg l i  u lt imi 
tempi .  

I m ie i  cortesi i nterpel l anti nel l a  mas­
sa, più che chiedere de l le notizie d i­
rette, m i  incitavano a scr ivere un in­
tero a rticolo su l  tema.. . e così m i  
sono deciso. Eccolo q ui. 

Ho atti nto ogn i  poss ib i le i nforma­
zione in USA (ove i panne l l i  sono stati 
progettati) dai manua l i  e da a l tri spe­
rimentatori, ho demol ito dec ine di 
schede, s ia  « scientificamente » che 
« ingenuamente » come avrebbe potu­
to fa re i l  fattor ino de l drogh iere a l­
l'angolo; ho i nsomma condotto espe­
rienze varie e mu ltiformi. Mi auguro 
che quanto vi d i rò, am ici, possa inte­
ressarvi . 

Può meravig l i a re i l  numero de l le 
schede ogg i  i n  c i rcolazione: se ne tro­
vano presso ogn i  magazzi no di rigat­
tiere ed og n i  commercia nte di surplus; 
non di rado pers ino dai co l l ettor i  d i  
rottam i  d i retti in  fonderia .  Molti si 
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ch iedono qua le  strage di ca lco latori 
abbia mai determinato questa massic­
cia e l iminazione di panne l l i .  

Non s i  trattà però di  una  catastrofe: 
la parola che def in isce i l  motivo per 
cui le schede sono in g i ro, è « obsole­
scenza ». 

I l  vocabo lo derivato da l l ' ing lese 
« obso lete » eq u ivale a l  nostro « i n­
vecchia mento », precisando però che 
si tratta di invecch iamento tecnologi­
co, ovvero che i l  mater ia le è superato, 
anche se efficiente. 

I costruttori deg l i  e laboratori
· 

e let­
tronici , ogg i  più che ma i  tendono a l­
la m in iaturizzazione, e sono g ià  riu­
sciti a rea l izzare dei ca lco latori ana lo-

. gici e numerici per uso m i l i tare gran­
di come u:;a macchina da scrivere da 
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FIG. 2 . 

stud io. I l  m i racolo che ha permesso 
q ueste ecceziona l i  d imensioni è l 'i n­
troduzione dei circuiti integrati, che 
nello spazio d i  una zo l letta d i  zucche­
ro contengono una ventina. di transi­
stori, nonché i vari d iodi, le res isten­
ze ed i · condensatori necessari a for­
mare g l i  stadi di imp iego: praticamen­
te, cent inaia di part i  sono così compre­
se in un  b locchetto da l le i nfime di­
mension i .  Dato che Generai E lectric, 
18M, Motoro la ,  Remington Rand, AEG 
e tutti g l i  a ltri costruttori adottano g ià  
ogg i  i c i rcu iti integ rati ne i  loro nuovi 
mode l l i  (fìg .  1 ) , si h a  che g l i  apparec­
ch i a l  l avoro già da qua lche anno non 
vengono più rit i rati dai c l ienti per es­
sere revisionati e ri messi a nuovo co­
me accadeva fìno a q ualche tem po fa, 
ma man  mano che tornano in laborato-

rio sono demo l it i  e venduti come rotta­
me essendo divenuti nettamente « ob­
soleti » .  

Ogn i  grande e laboratore elettron ico 
del t ipo oggi superato era cost itu ito 
da più di d iec imi la  schede, le qua l i  
sono estratte d a i  loro a l loggi e f in i ­
scono nel l a  spazzatura: ovvero nei 
magazzin i  d i  surp lus, d i  rottam i ,  ecc . 
.ecc. 

Si comprende così, che i l  timore di 

trovare la maggior parte di componen­

t i  fuori uso su l l e  schede (orig inato da l  

pensiero che s i  tratti d i  componenti 

sca rtati da i  servizi tecnici) è i nfonda­

to, trattandosi di parti di e laboratori 

funzionanti che sono e l im inate solo 

perché superate da una tecnica diver­

sa e più moderna .  

Le nostre schede, differiscono a se­

conda dei loro fabbricanti . Que l le  pre­
senti in maggior numero su l  mercato 
hanno da i  tre ag l i  otto trans istori e so­
no di marca I BM (fìgg. 2, 3) . Se ne tro­
vano però altre che montano f ino a 
sessanta transistori di picco la  potenza , 
o 1 2- 1 6 transistori d i  potenza . Dato 
che u n  e laboratore deve lavorare di  
continuo, per ripagare ne l la sua vita 
operativa i l  suo costo (che si agg i ra 
sui  duecento mi l ioni come min imo e 
può a nche sa l i re a mezzo m i l i a rdo) le 
pa rti sono tutte scelte per dare una 
e levata affidabi l ità e per esc l udere 
guasti ricorrent i .  Ne consegue che su l ­
le schede sono presenti componenti ot­
tim i :  t ipicamente professiona l i .  Su l le 
centina ia di panne l l i  che ho maneggia­
to non ho mai scorto (ad esempio) una 
res istenza de l la to l leranza de l  20%: 

�'!\lJ • • � 1(: ' , , � 
r !lo' � • . • 

r �. '" , • 
, .. ' .(j :> 

. !I 
• 
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general mente sono impiegate del l e  re­
sistenze a l  5% (ta lvo lta a l  1 0%) o ad­
d irittura a l l 'uno per cento ! 

Considerato ora che le schede s i  pa­
gano su l le m i l le-m i l lecinquecento l i re 
l 'una e che sono ricche d i  tre, sei, ot­
to tra ns istor professiona l i ,  d i  d iodi a l  
s i l icio, d i  resistenze eccel lenti , d i  a ltri 
componenti estremamente costosi e 
molto i nteressanti, cosa facciamo? Cor­
r iamo al più vic ino magazz ino di sur­
p l us e riempiamo i l  bau le del l a  mac­
ch ina di panne l l i  con fretto losa cupi­
d ig ia  prima che a l tri ce l i port ino v ia? 

Eh, un momento ! 

Pensiamo anche a « come » poss ia­
mo uti l izza r l i ,  pr ima.  

,--------...... ------...---�r<> +2 0V 

L-___ ___ ....... _____ _ *-__ ��--_o+ IOV 

I c i rcuiti de l le schede, sono assa i 
« stra n i » per i l  norma le sperimenta­
tore: vediamo le f igure 4,  S, 6 co­
me esempio. Nel le prime due sono 
rappresentati due schem i  t ipicissim i  
l a rga mente usati :  s i  tratta d i  somma­
tori e differenziatori d i  impu ls i  detti 
anche «Or gate» e « Nor - and gate» .  

I nut i le approfondire questi ci rcui­
t i :  nei ricevitor in i ,  trasmettitori, amp l i­
fìcator i  dei nostri amici non possono 
trovare posto. 

Potrebbero essere impiegati in qua l ­
che e laborato rad iocomando o in  un 
robot assai ava nzato, ma d iffic i lmente 
i nostri lettori usano cimenta rs i  con dei 
montaggi basati su un centina io di sta­
di e laboratori di i nformazion i :  qu indi 
a l lo stato « naturale » questi complessi 
elettronici sono inut i l izzab i l i .  Anche g l i  
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schem i tipicissim i del le figure 6 e 6jb, 
hanno modeste poss ib i l ità di uti l izzo; 
si tratta stavo lta di  comm utatori di im­
pu ls i  muniti di squadratori. 

Per contro, i f l ip-f lop de l le fig ure 7 
e 8 sono già meno « ostici » :  come 
molti sanno si tratta di m u ltivibratori 
eccitati da impu ls i  esterni che inverto­
no la loro conduzione per ogni im­
pu lso che gi unge a l l ' ingresso, un po' 
come i precedenti qu ind i ;  ma p iù  sem­
p l ici ed e lastici per le app l icazioni . I l  
loro funzionamento è e lementare: per 
esempio, prima conduce i l  trans istor di  
destra, poi, a seguito di  un impu lso 
esso resta « cut-off » mentre inizia a 
condurre l'a ltro; in seg u ito ad un im­
pu lso-p i lota u l teriore, i l  transistor di  
sinistra resta a sua vo lta b loccato ed è 
nuovamente i l  primo a condurre . . .  e 
così via . 

Questi fl i p-f lop possono faci I mente 
essere trasformati i n m u It ivibratori 
astabi l i  capaci di generare dei segna l i  
quadri, trapezoida l i ,  tr iangolari : oppu­
re in generatori d i  impu lsi d i  ampiez­
za, durata, freq uenza vari ab i le .  

Però . . .  siamo sem pre su un piano 
sem iprofess iona le. 

I l  nostro amico che ha costruito 
fin'ora un ricevitore per onde medie 
a due trans istori ,  cosa pensa, appena 
ha in mano la sua scheda? Pensa: 
« Adesso smonto tutto e tolgo que l  bel 
transistor l ì ,  q ueste magnifiche res i­
stenze Al len Brad ley al 5%, questi d io­
di che mi  sembrano proprio una roba 
importante » . . .  

1 2  
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Esa urito qu indi l 'argomento « ri uti­
lizzazione al natura le » passia mo a 
q ue l lo certo più interessante re lat ivo 
al recupero dei. component i .  

Chi  ha mai provato a smontare le 
parti d i  un circu ito sta mpato, sà che 
non si tratta di un lavoro del tutto 
semp lice: anzi .  

Quando un ri paratore tog l ie un dato 
pezzo di un apparecchio per sostitu ir­
lo, non ha prob lem i ;  la parte è ri co­
nosciuta ineffic iente, qu ind i nor im­
porta dannegg iar la .e si può tlrme, 
scuotere, stra pazzare senza compii-

33< R3 

Questi multivibratori astabili so­
no molto semplici, ma assai più 
direttamente utilizza bili dei com­
plicati circuiti visti prima. 

-25V Vcc 

2.2K 
220 ""t 
----l 

42< 

2N525 

VE 

33< 220 0HMS 
R4 

menti; tag liare, sca lzare, rompere. Nel  
nostro caso invece la cosa cambia 
aspetto perché intend iamo recuperare 
ogni cosa per riuti l izzarla . . .  o a lmeno . . .  
v ia, ri uti l izzare l a  maggioranza dei 
pezzi! 

G l i  sprovveduti, non appena hanno 
in mano una scheda misere l l a  s i  av­
ventano su di essa con un grosso 
sa ldatore e cominciano ad arrostire 
tutte le linguette cercando di estrarre 
le parti a l l a maniera dei riparatori .  
Ciò è senz'a ltro errato. S i  osserv ino 
bene i transistori, le resistenze, i d io­

-di: spesso, hanno tutti i term ina l i  l un-
ghi pochi  mil l i metri, due, tre, cinque al 
massimo. Se surrisca ld iamo i loro con­
tatti, bruceremo lettera lmente i semi­
conduttori ed a ltereremo il va lore del­
le resistenze di  precis ione: faremo fon­
dere le parti in p l astica del le picco le 
impedenze e dei trimmer potenzio­
metrici. 

Avremo in breve un cimitero di 
pezzi . 

Cons ideriamo invece la poss ib i l ità 
d i  perdere il circuito stampato che 
serve da supporto: in fondo, cosa ce 
ne im porta ? Nessun corlilponente e let­
tronico è "neno riuti l izzab i le  di un cir­
cuito sta mpato che è previsto solo per 
un determinato montaggio: q uind i?  

Prendiamo a l lora in esame un  sa lu­
tare impiego dei tronchesini e con de­
cisione metti amoci a tritare e tag l i uz­
zare la p lastica di base in prossim ità 
dei term ina l i ;  proced iamo dec isi: in 
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breve avremo tutti i nostri bei pez­
zetti l i beri ,  con qua lche rottame di  
circuito sta mpato ancora sa ldato a l le 
connessioni . Stavo lta è d'uopo l ' im­
piego del sa ldatore, che ben pu l ito 
e ben ca ldo servirà a tog l iere i residu i  
con poche passati ne rapide ed attente. 

Credete a mei q uesto è l'unico si ste­
ma va l idoi conosco tanti speri mentatori 
che hanno provato a smontare i pez­
zi col sa ldatore: ebbene i l  35-40 per 
cento dei trans istor (due su cinque) 
vanno fuori uso . . .  per non par lare del 
resto ! 

Se siete poco convinti de l la so luzio­
ne prospettata fate voi stessi una pro­
va che ho svo lto io, e chi  mi ha con­
vinto. 

P rendete una basetta qua ls ias i  e 
misurate i trans istor pr ima de l l o  smon­
tagg io. Prendete accuratamente nota 
del loro guadagno e de l l a  loro Ico 
segnando i l  tu tto su d i  un pezzo di 
carta , a mo' di schedina . 

Ora smontate co l sa ldatore i tran­
sistori procedendo i l  più rapidamente 
possibi le, i l  p iù tecnicamente possibi le. 
Misurate nUOVOO1ente i trans istori do­
po lo smontaggio. 

Vo lete sapere i miei  risu ltati ? Ecco l i  
a l ato. 

Pauroso vero? I transistori A e D 
si sono comp leta mente rov inat i ,  i l  
2N 1304 (B) ha drasticamente peggio­
rato le sue ca ratteristiche: i l so lo 
2N 1 305 (C) s i  è sa lvato. 

Questo, per i transistori al Germa-
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SCHEDA A) TRANSISTORI AL GERMANIO TIPO 2N 1304 . 2N 1305 
Prima dello smontaggio 

Transistore HFe Ico ((J.A) fh fb 
(MHz come osci l lat.) 

A) 2N1304 40 9 5 

B) 2N 1304 3 8  6 4 

C) 2N1305 80 5 4,5 

D) 2N1305 70 3 5 

Dopo lo smontaggio col saldatore, transistori del l a  scheda A 

Transistore HFe Ico ((J.A) fh fb (MHz) 

A) 2N 1304 R ISULTA AP ERTA LA GIU NZION E BASE-EMETTITORE 

B) 2N 1 304 20 1 15 non osci l l a  a ltro che 
in audio 

C) 2N1305 70 1 0  5 

D) 2N 1 305 Offre un guadagno poco superiore a l l 'unità 

SCHEDA B) TRANSISTORI AL SILICIO TIPO 2N708 
Prima dello smontaggio 

Transistore 

A) 2N708 

B) 2N708 

C) 2N708 

D) 2N708 

E) 2N 708 

F) 2N708 

HFe 

50 

52 

48 

50 

52 

52 

Ico ((J.A) 

l 
2 

1,5 

2 

fh fb (MHz) 

Superiore a 60 MHz 

Superiore a 60 MHz 

Superiore a 60 MHz 

Superiore a 60· MHz 

Superiore a 60 MHz 

Superiore a 60 MHz 

Nota: L a  massima frequenza di oscillazione non è stata provata. 

Dopo lo smontaggio col saldatore, trans istori de l la scheda B 

Tra nsistore 

A) 2N708 

B) 2N708 

C) 2N708 

D) 2N708 

E) 2N708 

F) 2N708 

HFe 

50 

Ico ((J.A) 

2 

fh fb (MHz) 

Superiore a 60 MHz 

Offre un guadagno poco super iore a l l 'unità 

50 5 Superiore a 60 MHz 

40 

40 

35 

5,5 

2 

2 

Osci I la con fatica 
a non più di 30 MHz 

Superiore a 60 MHz 

Superiore a 60 MHz 
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n io. N�I caso dei semiconduttori a l  
Si l icio l e  perd ite sa ranno minori, dato 
che questi LJ.lt imi sopporta no meg l io 
i l  ca lore. Per esempio, ved iamo i miei 
r isu ltati tratti d a l lo smontaggio di  una 
scheda che com prendeva sri transi­
stori tipo 2N708; scheda B,  'sempre a 
l ato . 

FIG. 11 

14 

I 
\ 

FIG. 10 

Stavolta i I r isu Itato non è stato cata­
strofico come nel la pr ima prova, ma 
s i  ri leva comunque che i l  trans istore 
B è andato perduto, che i l  D ha ripor­
tato una notevo le d im i nuzione nel l a  
freq uenza di  tag l io,  inf ine che A, C, 
F ,  e lo stesso D (ovvero tutti i transi­
stori in esame) dopo lo smontaggio 

hanno una corrente di perd ita peg­
g iore. 

I transistori smontati d istruggendo 
la base, invece, è difficilissimo che 
vadano fuori uso, pu lendo i term ina l i  
con rapide e p recise « toccatine » de l  
sa ldatore per  u lt imare i l  lavoro :  ta l­
volta s i  r iscontra un l ieve pegg iora­
mento ne l le ca ratteristiche genera l i ,  
ma a me non è ma i  capitato di  rovi­
narne a lcuno, ma lgrado che avessi 
smontato un pa nnel lo con cinquanta­
due trans istori appositamente; fra es­
si c'era no dei mode l l i  a l  Germanio 
ed a l  S i l icio, come 2G603, 2G604, 
2G577, T 1 077, e 2N706, 2N708, 
2N 1 7 1 1  ecc. ecc. 

Una volta che si sia in possesso dei 
trans istori recuperati sorge i l problema 
di come ri uti l izza r l i  per non sa ldare le 
conness ioni sui  lo ro r.orti term ina l i :  i l  
m ig l iore sistema è certamente usare 
g l i  zocco l i ,  che costano poco; per esem­
pio 40 l i re di l i stino (G. B .C.  G/2609-2) 
a quattro pied in i ,  in ott imo pol ica rbo­
nato adatto anche per VHF .  

Del l 'uti lizzazione de i  pezzi to lti da l­
le schede e de l le loro ca ratteristiche 
parleremo i l  pross i mo mese, a con­
c l u sione di queste note. 

la seconda parte 
di questo articolo 
sarà pubblicata nel 
prOSSImo numero 
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OFFERTA N° 1 

RICETRASMETTITORE COLLINS (USA) 
Super radiotelefono per ponti radio tipo 
R18/TRC1 .  
Frequenza 100-156 MHz. Quarzo su ogni 
canale in ricezione e trasmissione. Dieci 
canali commutabili, con tutti i relativi 
quarzi. Media frequenza 9,72 MHz. Ricevi­
tore supereterodina speciale da laborato­
rio: sensibilità reale 1 microvolt. Trasmet­
titore classico a modulazione di ampiez­
za; potenza 18 Watt di picco, modulazio­
ne 80 %. 
Portata, circa 150 Km in mare. Uso ori­
ginale a bordo di aerei DC6/b di linea. 
Ventinove valvole usate: 2/832, 1 8/6AK5, 
2/6C4, 2/6J6, 2/6V6GTA, 2/ 1 2A6, 
1 / 1 2SL7GTA. Alimentatore incorporato 
con survoltore; ingresso batteria 24 Vcc. 
(Batterie motoscafo, jeppone, aereo, ca­
mion ecc.). Peso in ordine di marcia 
22 kg. Dimensioni solo 20 x 27 x 55 cm. 
Capolavoro di tecnica. Preno originale 
L. 1 .000.000. Venduto da noi completo 
di valvole e cristalli. Stato estremamente 
buono; revisionato dall'Alitalia. 
Come, descritto al preno della sola revi­
sione: un apparecchio L. 75.000. 
Una coppia di apparecchi per ponte radio 
L. 120.000. 

OFFERTA N° 2 

TRANSISTOR SURPLUS 
Dallo stock di un costruttore di elabora­
tori elettronici. Transistor nuovi qualità 
professionale. Modelli PNP ed NPN, audio, 
RF, potenza VHF, UHF, tipi speciali, ad 
alto costo, giapponesi, americani, ecc. ecc. 
Pacco da 10 transistor misti (NUOVI) 
L 3.000. Pacco di saggio da 20 transistor 
NUOVI tutti assortiti L. 5.000. (Marche: 
RCA, Sylvania, Texas, Philips, Thomson, 
Toshiba, Sony, Telefunken, SGS; Siemens, 
NSC, Fivre). NB: Non si tratta di scarti 
ma di eccellente materiale professionale. 
Garanzia totale nostra e delle case. 
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OFFERTA N° 3 

RADDRIZZATORI SURPLUS 
Diodi al Silicio da O, l' a 5 Amp. e da 24 
a 500 V. Tutti nuovi (fili lunghi) e pri­
ma scelta professionale. Qualità davvero 
speciale. Pacco da 1 0  diodi assortitissimi: 
L. 1 .500. Pacco con diodi particolarmente 
interessanti, 20 peni: L. 3.500. 

OFFERTA N° 4 

TRASMETTITORE USo AIR FORCE 
Oscil latore VFO, calibratore, finale valvo­
le 1625 in parallelo. Modelli· BC457: fre· 
quenza da 4 a 5,3 MHz - BC458: frequen­
za da 5,3 a 7,2 MHz - BC456: frequenza 
da 7 a ,9, 1 MHz. Tutti i modelli hanno 
20 Watt di potenza, l'accordatore di an­
tenna a p-greco per usare qualsiasi anten­
na, e la costruzione compatta e leggera. 
Questi trasmettitori della Bendix Aviation 
usano materiali ultra-belli, che non hanno 
preno oggi. 
Venduti da noi senza valvole (reperibili 
presso ogni grossista di cui possiamo for­
nire elenco per provincie) e senza cristal­
lo che non serve per il funzionamento ma 
solo per la taratura. Modello a scelta: no­
stro preno, solo L. 9.600 per apparec­
chio (con schema). 

se non avete nella vostra 
città un magazzino di 
surplus .. , 

non preoccupatevi! 
potete fare ugualmente ot� 
timi affari: con noi! sceglie" 
te con comodo. In questa 
pagina ci sono occasioni 
accuratamente selezionate. 

BASEnE PER CALCOLATORI ELETTRONICI 
- Tipo a tre transistor più resistenze al 
2 % diodi ecc. ecc. solo L. 800. 
- Tipo a sei-otto transistor, anche RF, più 
diodi, ecc.: solo L. 1 .800. 
- Tipo con transistor mesa 2N706-2N708 
o 2N2848 e simili: L. 2.000. 
- Tipo con due transistor di super po­
tenza (60 Watt l 'uno) più diodi, transistor 
piccoli ecc.: L. 3.000. 
- Tipo con 42-48 transistor uguali o as­
sortiti, pi:" molti diodi, resistenze a dieci­
ne toll. 1 -5% ecc. ecc. solo L. 6.000 

OFFERTA N° 6 
Condensatori: modelli di ogni specie: 
carta - mica - ceramica - styroflex, valori 
utilissimi: Pacco da 50 condensatori so­
lo L. 1 .500 (sono nuovi). 

OFFERTA ° 7 
C 15/D, ed altri modelli RCA - Generai 
Electric. Un trystor (minimo 125 V 
1 Amp.) L. 1 .500. Due per L. 2.500. 

OFFERTA N° 8 
TRASMEniTORE PER RADIOSONDE, MIS­
S ILI, USI SPAZI ALI 
Frequenza 420 MHz regolabile, potenza 
1 Watt, utilinabili per inviare segnali ai 
televisori con lievi modifiche. Usano una 
valvola triodo a 1 0.000 ore, ed una 3A5. 
Costruzione professionale Autovox. Un 
trasmettitore come detto: L. 4.000 (nuovo). 
Un barometro-modulatore (altimetro) per 
il suddetto: L. 1 .500 (nuovo). 

OFFERTA N° 9 
PACCO CON 1 00 PEZZI VARI NUOVI 
Recupero industriale: abbiamo acquistato 
un interessante stock che vendiamo all'in­
grosso. I pacchi sono misti, e uno per 
l'altro contengono: chassis alimentatori 
per transistor, relais, bobine, variabili, 
compensatori, resistenze, impedenze, con­
densatori, pannelli, potenziometri, milli­
amperometri, diodi, transistor ecc. ecc. 
Ogni pacco L. 3.850. Due pacchi diversi 
L. 6.500. 

Tutti i nostri servizi sono per corrispondenza 
Tutto salvo venduto. Approfittate subito!!1 PA­
GAMENTO ANTICIPATO A MEZZO VAGLIA PO­
STALE PORTO e IMBAllO L. 500. Informazioni 
gratis. Per queste occasioni a esaurimento non si 
spedisce contrassegno. Rega l i  in materiale per chi 
acquista occasioni da L. 2500 in poi-

e STUDIO ECM > VIA ALFREDO PANZI NI, 48 
cm ROMA 86 TALENTI 
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QUANTO COSTANO 

·LE SCHEDE? 
TRASCRIZIONE DAL ASTRO DI UNA BREVE INTERVISTA 
CON UN COMMERCIANTE DI SCHEDE SURPLUS LOMBARDO 

Sperimentare: Così non dobbiamo fare i l  suo nome? 

Com merciante: Preferisco d i  no, non vog l io m ica sembrare ridico lo a fa rmi 
intervista re come « un atur del c inema » .  

Sperimentare: Come vuole, e c i  dica, n e  vende tante di  queste schede? 

Commerciante: Beh, se ne vende, se ne vende, mica ma le, ecco. 

Sperimentare: Ma Lei non si basa, per fa re il prezzo, su ciò che le costa no? 

Commerciante: No perché noi le compriamo a ch i lo  come « rutàme ». lo ci 
ca lcolo su: cento l i re og ni  tra nsistor, e poi faccio duecento l i re in più per la 
sched ina con tutta la ' roba, se non ci sono d iodi, se no faccio cento al trans istor, 
cento a l  zener e trenta a l  diodo, p iù  duecento de l la basetta con le resistenze 
a que l la  roba l ì .  

Sperimentare: Ci  ha detto che Le i compra a ch i lo: ma quanto paga a l  chi lo? 

Commerciante: Non lo posso d ire. 

Sperimentare: A noi hanno detto che Le i le  paga supperg iù  sessanta l ire 
a l  ch i lo. 

Commerciante: E lei ci dica a quel sig nore l ì  che è matto. Noi ci . abbiamo 
(sca lda ndosi) i trasporti , i l  rottam di ferro che ci facc iamo venti l i re i n  fonderia 
se è prima scelta, e que l lo che l'è lì in mezzo è tutta « tersa » .  Poi se vuole 
sapere questi conti p iantiamola lì che ognuno ci ha i suoi affa r i .  

Sperimentare: Via non s i  a rra bbi; piuttosto c i  d,ica , presso qua l i  aziende ha 
comprato queste schede? 

Commerciante (sospettoso): Non si può d ire, ma cosa crede lei ,  che ci 
venga a d i re i m ie i  fornitori ? Si compra di qua,  s i  compra di là  come capita . 

Sperimentare: Va bene, non ce lo d ica, tanto si vede, d i  che ma rca sono. 
Pi uttosto un'a ltra cosa:  Le vendono anche schede nuove ne l le  partite? 

Commerciante: Capita, capita: c i  era un be l model l i no con su venti transistor 
piccol i  (s i riferisce ai 2N706 - n .d . r.) che era venuto v ia ancora con le scato l i ne 
di ca rtone, con su la scritta , le ho vendute sub ito. 

Sperimentare: Le i avrà qu i  mo lte mig l ia ia  di schede; non potrebbe ribassare 
un po' i l  prezzo? Tanto, pensiamo che ci rientrerebbe ugua lmente smobi l ita ndo 
prima i l  l iqu ido invest ito. 

Commerciante: No, invece; si vede che Lei non s'i ntende del cumercio. Se 
io le faccio a poco, la gente d icono: « A l lora sono rotte » .  E me le tengo io. 
Scherza? 

Sperimentare: Eh sì, noi non ce ne i ntendiamo . . .  beh, g razie tante e scusi 
i l d istu rbo . 

Com merciante (rabbuonito): Tenga che ci rega lo queste basette qu i ,  così ci 
fa su « i sperimenti »

. 
per la Rivista. Ma n iente nom i eh,  io non vog l io mica 

essere pubbl icato perché le tasse poi pensano che ci ho la m in iera del l 'oro qua, 
la Ca l iforn ia .  

Sperimentare: Non dubit i ,  g razie e a rriveder la .  
(A CURA DI IVY FILKENSTEIN) 

Beh, se ne vende, se ne 
vende mica male ... ecco 

Non si può dire, ma cosa 
crede lei? Che ci venga a 
dire i miei fornitori?? 
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Preferisco di no, non voglio 
mica sembrare ridicolo ... 

No, invece, si vede che lei non s'intende 
del « cumercio » ... 

Capita capita, ci era un 
bel modellino con su 
venti transistor piccoli. .. 

'i 

Tenga che ci regalo queste 
basette qui, così ci fa sopra 
i « sperimenti » ... 
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E lei, ci dica a quel signore 
lì che l'è matto. Noi ,abbiamo 
(scaldandosi) ... i trasporti. .. 

No, perché noi le com­
priamo a chilo come 
« rutàme ». lo ci calcolo 
su ... 
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IVO MELDOLESI: « Controluce in Maremma» 



Luciano Meldolesi è figlio di I vo Meldolesi, forse il più noto giornalista-reporter del dopo­
guerra. «Meldolesi» non si discute: si accetta. Il suo nome figura sui più noti almanacchi 
di fotografie d'attualità, ha diretto le più note agenzie fotografiche italiane, ha preparato i 
più famosi reportage sul « bandito Giuliano », su Greta Garbo: persino sui dischi volanti. 
Questo è un articolo del « Meldolesi junior » ... gli auguriamo, un giorno, dopo l'Università, 
di raggiungere la statura del padre. 

ALCUNE NOTE SULLA 
FOTOCiRAFIA CONTROLUCE 

Si sente spesso d ire che una foto­
grafia non i nganna .  E con ciò si i nten­
de che essa rende esattamente i I sog­
getto r ipreso, che ne è, i n  a l tre parole, 
la fedele r iproduzione. Ma la  foto­
grafia per sua stessa natura non mo­
stra che una pa rte del l a rea ltà, la pa r­
te che noi vog l i amo fa r vedere. Uno 
stesso soggetto o una stessa persona 
se presi da due a ngolature d ifferenti ,  
possono cambiare ta nto da essere i rri­
conoscib i l i .  

Ma non so lo con l ' inquadratura i l  
fotografo può cOl1:lporre la  sua  imma­
gine. Con un uso sapiente del l a  l uce 
si possono r iprendere fotografie asso­
luta mente d iverse da l l a  rea ltà, da 

quel l a  rea ltà a lmeno che i nostri oc-
chi sono abituati a vedere. I fi ltri per­
mettono poi di scarta re da l lo spettro 
visivo i co lori che non i nteressano. 

Un esempio ti pico di cc'me la  foto­
grafia possa renderci effetti non v isibi l i  
ad  occh io nudo è proprio i l  contro­
l uce. 

Quando si ha il controluce 

I l  t ipo più cl assico di control uce è 
que l lo che si ottiene fotografando u n  
soggetto che abbia i l  sole a l le spa l l,e. 
Ma se questa è la s ituazione più ov­
via e più riconoscibi le, non è però la 
sola che in fotografia « ci renda» i l 
control uce. Sarà bene, per evita re sor­
prese dura nte la sta mpa, conoscerne 
le pri ncipa l i .  

Con i l  c ie lo coperto, i l  sole, se si 
trova a l le spa l le del soggetto, provo-
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ca un effetto a na logo, a .nche se atte­
n uato ri spetto a q ue l lo col c ielo sere­
no. t da nota re che fotog rafando in  
un ambiente coperto, una semp l ice 
fi nestra anche se non i l l um inata d i ret­
tamente, può provoca re i l  contro l uce. 
Quando s i  vuole ottenere un effetto 
di questo genere avendo poch iss ima 
l uce d'ambiente, basta usa re un 'ottica 
mo lto l um inosa e una  pe l l icola  molto 
sensibi le. I n  casi come questo qua l ­
s ias i  sorgente d i  l uce a l le spa l le del 
soggetto ci dà i l  r isu ltato vOlutoi a 
vol te è sufficiente u na cande la .  

Tipi d i  controluce 

Così come tante sono le situazioni 
in cu i  s i  ha i l  control uce, tal1te sono 

di luciano meldolesi 

anche le sfumature che differenziano 
un t ipo di contro l uce da l l'a ltro. 

Con la sorgente di luce di fronte a l­
l 'obiettivo, l a  forma deg l i  oggetti ha 
mo lta più importanza dei particolar i .  
Le fig ure appa iono quas i  completa­
mente nere e i contorni si stag l iano 
nettamente su l lò sfondo ch ia ro. In  
questi casi s i  dovranno riprendere sog­
getti con un profi lo molto netto e con 
atteggiamenti che da so l i  caratteriz­
zano la fotog rafi a .  Con esposizione 
magg iore ed uno svi l uppo appropriato, 
si possonQ evita re i contorn i  troppo 
nett i ,  mettendo in luce un maggior 
numero di partico lar i .  

Mo lto spesso i dettag l i  contribui­
scono a donare atmosfera a l la foto­
g rafia . Se per ottenere un  s im i le ef-
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fetto si « sovraespone » troppo la par­
te i l l um inata, s i  dovra nno operare del­
le correzion i nel l a  sta mpa, come d i re­
mo p iù  avanti .  

Quando i l  sole è leggermente di  
fìanco, si crea una luce che pone in 
ril ievo i va ri p ian i  del soggetto. Con 
un'i l l uminazione di  questo genere si può sotto l i neare la bel lezza di  un  
movimento o di  un  profì lo, o va loriz­
zare i l  fumo, la sabbia, i rif lessi del­
l 'acqua .  

Le fotografìe i n  controluce a l l 'aper­
to sono fatte norma lmente quando i l  
sole è basso. I n  questi casi, l e  ombre 
possono d iventa re mo lto i nteressanti 
e uti l i .  Se corrono verso d i  noi, dan­
no magg iore profondità a l l a  fotog rafìa 
e in generale mettono in risa l to i l  sog­
getto, sotto l ineandolo o contrastan­
dolo. 

Fotografando contro i l so le al mat­
t ino presto o nel ta rdo pomeriggio, 
si possono ottenere suggestivi effetti 
«�nottu rn i » su l l'acqua .  Basta, a ta le 
scopo, « sottoesporre » del iberatamen­
te. I l  rifl esso de l la l uce del l'acq ua fa sì 
che la scena sembri r ipresa col solo 
ch iarore lunare. 

Si può a ncora m ig l iorare i l  r isu lta­
to, con un filtro adatto. 

Usando i vari t ip i  dal g i a l lo a l  
rosso, s i  scurisce sempre p i ù  l 'azzur­
ro del cielo e que l lo del mare. 

Non sempre però il control uce dà 
effetti i nteressant i .  Se il sole  è mo lto 
intenso, può succedere che nel la fo-
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tografia s i  vedano de l le forti macchie 
d i  l uce che s i  sovrappongono comp le­
tamente a l l ' immag i ne. Per averne una 
idea basta pensare ad alcune fotogra­
fìe in cui si vede il so le attraverso g l i  
a l beri . I l  riverbero de l la luce f a  spa­
r i re una parte de l le fog l ie e sembra 
che « mangi » i contorni de l le fronde. 
In casi come questi i l  r isu ltato è pia­
cevole, ma normalmente è da sconsi­
g l i a re per l a  d iffico ltà dei prob lemi 
che comporta . 

A lcune volte poi non si può fare 
a meno d i  fotografa re i n  contro l uce 
mentre si vorrebbero mettere in evi-

denza i partico lar i .  Oppure può anche 
succedere di non accorgersi che i l  sole 
è in pos izione ta le da Crea re l 'effet­
to di controluce. 

A questo proposito, s i  deve ricorda­
re che dopo a lcuni  secondi l 'occh io 
si abitua a l le condizioni ambienta l i  e, 
se non ci s i  basa su l l 'esperienza, è d if­
f ic i le  avere u n' idea mo lto precisa su i  
partico l a ri effetti che i l  so le può pro­
durre su l la pel l ico la .  

Per  premun i rsi da i  ragg i di l uce 
parassiti che, entrando nel la macchi­
na, potrebbero vel a re i rreparab i lmen­
te l ' immagine, basterà appl icare a l· 

Fig. 1 • Questa curiosa foto, che rivela lo 
stile tecnico degli anni '40, ha quasi tutte 
le caratteristiche trattate nel testo; con­
troluce (porte Ilo della mitragliatrice con­
tro il cielo); luce di fianco (volto della 
persona accanto alla mitragliatrice). La 
particolare illuminazione rende bene vari 
toni dal grigio al nero. I l  negativo è sta­
to trattato con sviluppo morbido compen­
satore fine granulante tipo R 18. 

SPERIM ENTAR E - N. 1 - 1967 



l 'apparecchio un para l uce adatto a l ­
l 'ango lo di campo coperto da l l 'obbiet­
tivo, in modo ta le che questo riceva 
luce so lo da l l a  zona che deve essere 
fotog rafata . 

Me�zi per eliminare o ridu rre il con· 
troluce 

Qua ndo comunque si vog l iono e l i ­
minare g l i  effetti de l  contro luce s i  pos­
sono usa re d iversi esped ienti .  Se i l  
soggetto è sufficientemente vicino si 
usano fonti l um inose che, dosate op­
portu namente, compensa no l 'effetto 
de l l a l uce posteriore e creano una 
i l l um inazione quas i  un iforme. A que­
sto scopo si possono uti l izza re de l le 
superfici b ianche o a rgentate o an­
che dei fari ,  i n  modo tale però da 
non far arriva re su l  soggetto una l uce 
troppo « dura » che, cance l l ando ec­
cess ivamente le ombre, appiattisca l a  
immagine. Per risu l tati p i ù  modesti ci 
si può accontenta re anche d i  un  sem­
p l ice f lash .  

Quando i l  soggetto è troppo lonta­
no per i l lum ina r lo convenientemente, 
s i  può usare .un tempo di posa p iù 
l ungo, non preoccupandosi d i  sovra­
esporre, e poi svi l uppare con un rive­
latore lento ad azione compensatr ice 
(es . :  Ferra n ia  R 1 8) .  R ive l atori di que­
sto genere agiscono in  modo da svi­
luppa re fino ad un  certo punto le  par­
ti p iù  esposte continua ndo a far svi­
luppare le a l tre . In ta l modo s i  d im i­
nuiscono molto i contrasti . Ma se que­
sto non è ancora sufficente si può mi­
g l iorare u l teriormente i l  r isu ltato i n  
sede d i  stampa .  Per fa r questo c i  s i  
può mun i re d i  un  pezzo di  ca rtone di  
d imensioni opportune e con un  foro 
che abbia la forma approssi mativa­
mente uguale a l l a  pa rte che vog l iamo 
magg iormente sch ia r i re .  S i  stampa tut­
ta la negativa per un  tempo necessa­
rio a l l a  pa rte p iù  esposta, poi si inter­
pone i l  ca rtone tra ca rta sens ib i le e 
i ngrand itore e si agisce in modo da 
mandare la luce su l la  parte meno espo-

. 

sta . Muovendo il ca rtone in  senso rota­
torio e da l l'a lto verso i l  basso si evi­
tano discont inu ità di  i l l um inazione. 

Con un  po' d i  abi l ità a l  posto del 
ca rtone si possono usare le mani e 
ottenere risu I tati ancora m ig I iori .  

Un a na logo proced imento si deve 
seguire per tratta re casua l i  effetti di 
controluce non vol uti o, in genera l e, 
di cattiva esposizione. 
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Appa recch iatura Casa - Studio 

E IAl 

I l  ricevitore AM/FM ELAC 3000 T, compl etamente transi-
. s torizzato, con i d iffusori acustici LK 3000 , forma l lo un 

imp ianto stereo H I-F I d i  ottima qual i tà .  Costru iti con tec­
nica nuovissima e con mater ia l i  di pr im issimo ordine, so­
no moderni e funziona l i  in ogni  ambiente e offrono un 
i nsieme perfetto di  qual ità e gusto . 
Come specia l i  proprietà del  ricevitore sono da ri levare :  
Stadio f inale con transistor d i  potenza a deriva . • Equa­
l i zzatore per p ick-up mag netico con 80 dB rapporto segna­
le-distu rbo, tramite specia l i  c i rcuiti con transistor epitas­
s ia l i  a l  s i l ic io . • Alta sensib i l ità in FM per mezzo di stadl 
d ' ingresso antidi sturbo con transistor Mesa . • Al imenta­
zione ad alta stab i l ità con diodo Zener. 

ELAC ELETTROACUSTIC - WESTRING 425-429 - 2300 KIEL 
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acceleratore elettronico 
Se avete in- casa una autopista elettrica, o se vi piace gareggia re 
nelle sa le delle « Siot racings » questo articolo sarà per voi del 
massimo interesse. Vi spiegheremo come costruire un accessorio 
che potrà trasformare anche la vostra guida, rèndendo chiunque 
un ca mpione! 

" 

PARTI COMPONENTI L'ACCELERATORE PER UN SOLO B I NARIO 
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Oggi le « Slot rac ings » sono di gran 
moda:  i bo l id i  i n  m in iatura corrono su 
dieci p iste nei sa lon i  appos itamente a l ­
lestiti che sorgono un po' dovunque: 
due a Roma (e presto tre), due a Mi la­
no, ed a l tri a Tori no, Bologna, R im in i , 
ecc. 

Oggi le piste e lettriche per automo­
del l i  da corsa stan no entrando in  ogni 
casa : Polycar, Rewe l l  ed a ltre ditte 
hanno prodotto dei tracc iati che con 
due vetture ed accessori non costano 
p iù  di d iec im i l a  l i re. Questo d iverti­
mento riservato ai più abbienti, fino 
a poco tempo fa, è qu ind i  d ivenuto . . .  
popola re, e padri e fig l i  s i  c imentano 
in  a rdue competizion i stringendo la 
manopola a tasto. 

Se il lettore è interessato a l le mi ­
crocorse da . . .  profess ionista, o se s i  
c imenta nel l 'ambito fam i l i a re, comun­
que s ia, avrà un  piacere nuovo nel 
gareggi a re con l'accessorio che ora 
descriveremo: si tratta d i  un  « acce­
leratore e lettron ico » .  

Ch iunque abbia provato a p i lota re i 
bol id i  e lettrici de l l e  m icropiste, sà che 
i l contro l lo è un icamente costituito da 
un a ntipatico pu lsante: chiudendolo, si 
dà tensione al motorino de l l a  vettura 
che acq uista veloc ità, aprendo lo, si 
tog lie l 'a l imentazione e i l mezzo de­
ce lera . 

Questo s istema « d i  guida » è assai 
poco efficente: una volta che s i  sia 
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già esperti, permette di seguire ono­
revolmente i l  percorso a nche con una 
certa velocitàj si tratta però d i  un 
contro l lo « a scatti » che non consente 
una gu ida raziona le, lo sfruttamento 
de l l a  ripresa del mezzo o i l  ma nteni­
mento di una media .  

L'irrazionale pu lsante può essere so­
stitu ito da l  contro l lo di cu i ora parle­
remo. I l  nostro, permette di a l imenta­
re il motore de l le vetturette con una 
tensione variabi le da zero a l  massimo 
passando per og ni  punto intermed io. 
Si ha così la poss ib i l ità d i  accelerare 
lentamente o di scatto come la gara 
richiede, di sfruttare la ripresa del l a  
vettura a l l 'uscita del le curve, d i  fare 
addir ittura il « deparage control lato »j 
tutte cose che solo a lcun i  campioni 
de l le micropi ste riescono a fare co l 
pu lsante: e ben poch i !  

A paro le, è diffici le spiegare i l  ra­
dica le vantaggio ricavab i le da l l 'uso 
de l l 'acce leratore e lettron ico usato a l  
posto de l lo « sciocco pu lsa nte » j  v i  d i ­
ci amo quindi :  provate, vedrete che la 
gara condotta con questo mezzo divie­
ne completamente « un'a l tra cosa ». 

Le vetturette impiegate ne l le p iste 
elettriche ha nno tutte (o quas i) i l  mo­
tore funzionante a corrente continua.  
Gl i  impia nti più economici prevedono 
l 'a l imentazione a pi le; mentre que l l i  
(\ norma l i » hanno un  trasformatore i n  
discesa che r iduce a 6- 1 7  V la  ten­
sione d i  rete, ed un raddrizzatore (ge­
nera lmente a ponte) che rettifica la 
bassa tensione ricavata . 

Le macchine funzionanti i n  a lterna­
ta, e gl i impianti relativ i ,  sono meno 
del due per cento nel la produzione 
mondia le, ed hanno qu ind i  u n'entità 
trascurabi le. I l  nostro control lo non 
può essere usato a l tro che in corren­
te continua, vale a dire con l'a l tro 98 
per cento del le p iste. 

lo schema de l l 'acce leratore e lettro­
nico è assa i sempl ice.  Noi abbiamo 
previsto i l  contro l lo su d ue binari, per 
uso casa l i ngo: ma chi  gareggia  nei 
pubbl ici loca l i  può evitare la  costruzio­
ne di metà del l 'apparecch io montando 
solo una del le due sezioni ad uso per­
sona le. 

Ta l i  sezioni sono costitu ite da TR l e 
TR2 e da TR3 e TR4. I l  loro funziona­
mento è elementare. La tensione con­
t inua uscente dal raddrizzatore, è f i l ­
trata da l  condensatore Cl ed app l i ­
cata a i  capi del potenziometro R l . I l  
cursore d i  esso è col legato <tI l a  base 
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del TR 1 :  ne r isu lta che regolando R l , 
la base può essere portata « più a 
massa » ovvero verso i l  positivo, o 
« più a l  negativo » .  Essendo i l  TR l u n  
tra nsistore PN P, esso condurrà più i n­
tensamente ne l  secondo caso e ten­
derà a non condurre affatto nel primo.  

TR l pi lota d i  rettamente TR2,  e quan­
do i l  primo conduce, anche i l  secondo 
è posto in conduzionej q uando i l  pr i ­
mo è i nterdetto, anche l'a l tro. risu lta 
b loccato. 

Di conseguenza, la rego lazione del 
potenziometro R l contro l la l a  condu­
zione del TR2. Portando i I suo cursore 
verso i l  capo esterno negativo, TR2 
« passa » la maggiore corrente; por­
tando i l  cursore verso i l  posi tivo TR2 
s i  b locca, ed a l  b inario non perviene 
a lcuna a l imentazione. 

� ovvio, che essendo R l un  poten­
ziometro e non un i nterruttore, s i  pos­
sono sceg l iere i nf in ite situazioni i nter­
medie fra l a  conduzione e l ' i nterd izio­
nej cos icché a l  motore del model lo può 
essere appl icato qua ls iasi potenzia le si 
desider i .  � da notare ancora i l  fusibi le 
inserito fra TR2 e l a  p ista : esso è stret­
tamente necessario, perché durante le 
connessioni a l  b inario i contatti di 
uscita si possono toccarej qua lora rima­
nessero in cortocircuito per pochi  se­
condi ,  senza fus ib i le . . .  addio transi­
store ! 

Abbiamo s in'ora parlato d i  R l ,  TR l ,  

TR2j sarebbe ora i l  caso di  parlare dei 
para l le l i  R3, TR3, TR4j ma non sarà 
affatto necessario, dato che le fun­
zion i sono prettamente identiche: R l 
come R3; TRl  come TR3, R2 come 
R4 eccetera. 

In effetti i l  c ircuito formato da TR3 
e TR4 non è a l tro che un dupl icato 
di  TR l e TR2 che serve so lamente per 
dare un'ana loga a l imentazione a l l a 
vetturetta che corre su l la  seconda trac­
c ia del l a  pista . Se l 'acce leratore e let­
tronico i nteressa solo a titolo persona­
le, per gareggiare nel le sa le del le  
s lot racings, a l lora s i  e l iminerà del 
tutto la  seconda parte de l lo schema 
l imitando i l  montaggio a TR1 , TR2 ed 
anness i .  

I n  uno o nel l 'a ltro caso, la costru­
zione è asso lutamente e lementare e s i  
l imita a s istemare TR2 e TR4 su appo­
sit i radiatori (o uno dei due nel caso 
del contro l lo s ingolo) e co l legare TRl  e 
TR3 con essi e con R l ,  R2, R3, R4 . 

I l  prototipo del nostro acce leratore 
e lettron ico è « sti le famig l ia » qu indi 
a due piste . � montato entro una e le­
ga nte scato la Keystone G.B.C. che è di 
p lastica . Su l  panne l lo mobi le  del l a  sca­
to la  sono fissati R l ed R3 che con­
tro l l ano i picco l i  bol id i .  I transistori 
di potenza (TR2 e TR4) sono montati 
su di un radiatore un ico t ipo Gj 1 67- 1 8 
per consentire un  adeguato raffredda­
mento anche ne l l e  più gravose con-
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dizioni di imp iego (con mode l l i  poten­
ti, come l 'AC Cobra e la Porsche Caro 
rera) protratte per ore ,ed ore. 

" fondo de l la scato la è stato forato 
con una punta da 8 mm, rea l izzando 
una specie di  . . .  « colabrodo » atto a 
favori re la ind ispensab i le c i rco lazione 
d'a r ia .  

Attraverso un gommino situato su 
di un lato corto de l l ' i nvo l ucro entra i l  
cavetto proveniente da l l'a l i mentatore 
e co l l egato a C l . Su l  panne l lo  sono 
fissate due più due bocco le che ser· 
vono per porta re la corrente a i  b inar i .  

� opportuno che i cavi d i  uscita, 
proven ienti da l le bocco le, siano lun­
ghi  a lmeno 50 cm, a ltrimenti insorge· 
ra nno de l le diffico ltà per s istemare 

l 'acce leratore e lettron ico in una pos i­
zione comoda.  

U l t imato che s ia  i l  montagg io, e con­
tro l l at i  i co l legamenti, occorre un atti-, 
mo d i  med itativa attenzione pr ima d i  
co l legare i l  nostro comp lesso a l l 'a l i­
mentatore. 

Se i nfatti si col legassero le po la rità 
a l l ' i nverso, potrebbe cortocircuitarsi 
C l , e nel  caso si b rucerebbe l 'a l i men­
tatore: oppure C l potrebbe « tenere » 
per qua lche istante la po la rità i nversa 
de l lSl tensione, e nel caso s i  brucereb­
bero i trans istori ! 

Tra due tanto trag iche sce lte, a l  
lettore conviene. . .  l a  terza , che consi­
ste nel co l legare bene l 'a l imentatore . 

S ia paziente, i l  nostro amico, e con-

tro l l i  accuratamente con un tester i l  
segno de l l a  tensione che esce dal re t­
tifìcatore; sia prudente, e faccia un  
doppio contro l lo prima di  procedere 
al co l legamento. 

Ecco tutto: Via ! Da questo momento 
le Ferra ri 1 /36 le Chaparra l 1 /24 cor­
rera nno in modo più rea le, abborde­
ranno le curve con assoluto mordente, 
saetteranno su i  retti l i nei doci l i ,  per fer· 
mars i ,  dece lera re, riprendere con dol­
cezza . 

Addio scatti repentin i  che portava­
no a rov inosi cappottamenti, addio 
fa lse pa rtenze, sbandate; percorsi a 
strappi :  d'ora in poi pi loterete come 
Ph i l  H i l l  e come Bag hett i . . .  beh, fatte 
le debite proporzion i !  

'ACCELERATORE  ELETTRON ICO PRONTO ALL'USO 

I MATERIALI 

C l  : Microelettrolitico da 500 lJ.F 25 V lavoro • G.B.C. B/302·2. 

Rl  : Potenziometro da 5000 il . G.B.C. 0/2 4 1 .  

R 2  : Resistenza da 820 il . 1 W ·  1 0  % • G.B.C. 0/42. 

R3 : Come R 1 . 

R4 : Come R2. 

TR1 : Philips AC 1 28. 

TR2: Philips ASZ1 8. 

TR : Come TR1 . 

TR4: Come TR2. 

: FUSIBILI :  2 Amp. rapidi . Wickmann • G.B.C. G/ 1 902·3. 

Nota: Con questi fusibili sono da usare i supporti G.B.C. G/2004 con 
cappellotto G.B.C. G/201 5. 

SCATOLA ESTERNA: KEYSTONE in bachelite nera · G.B.C. 0/946. 

RADIATORI PER TR2 e TR4: G.B.C. G/ 1 67.1 8. 

MANOPOLE A I NDICE P E R  R l ·R3: G.B.C. F/300. 
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RAD IATORE G. B .C.  G/ 1 67. 1 8 DA USARE PER TR2 E TR4 
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d i ve r t i t e  • 

I v o s t r i  b a m b i n i  o 
n a t a l i z i a  

d e c o r a t e 
l a  t a v o l a t a  v o s t r a  

q u e s t i  c o n  s i m p a t i c i s s i m i  • p u p a z z I  
Con le forbici, un po ' di colla, della carta colorata, alcune palline da 
ping-pong, potrete preparare questi moderni e stilizzati pupazzi dovuti 
all' architetto I vy Filkenstein. 

Mo lti ritengono che l 'a rredamento 
moderno, di l i nea nordica, s ia p iutto­
sto « freddo » .  

Le l inee tese e squadrate de l  mobi­
l io detto « svedese » ,  si prestano a 
questa su perfic i a le osservazione; su­
perficia le, ho detto, perché a l tro è ve­
dere ta l i  mob i l i  da so l i  ed a l tro appa­
re qua lora essi s i ano i nteg rati i n  u n  
ambiente opportuno, ricco d i  accessori 
genti l i  e fantasios i .  

Tutti g l i  a rredatori , ogg i ,  abbonda­
no nel lo sceg l iere questi . . .  « n inno l i  » :  
preziose e sti l izzate cose mu lticolori 
che « risca ldano » l'appa rtamento o 
lo studio del profess ion ista . 

Anche per i pupazzi c'è posto: na­
tura l mente essi devono possedere un 
certo qua l sti le moderno, per adatta rsi 
al resto. 

In questa noticina desidero seg na­
larvi, am ici lettori , a lcune f igur ine di  
ca rtone, che possono ra l legra re la  vo­
stra casa nel l 'occasione del Nata le. Si 
tratta di quattro soggetti che hanno 
in comune i l  corpo formato da due 
coni ,  e l a  testa, cost itu ita da una pa l­
l i na da ping-pong. 

I l  pr imo di  ess i  è un  « frate » 
fig .  l .  La pa rte superiore del corpo 
fig .  2 è in ca rtone gr ig io, a rroto lato 
a formare u n  cono tronco. La pa rte i n­
feriore è identica, ma ha un co lore con­
trastante seppure i ntonato. Per esem­
pio può essere gr ig ia  la parte supe­
riore e ma rron l ' i nferiore: o viceversa . 
I due con i tronchi sono inco l l at i  uno 
su l l'a ltro, e l a  testa è a sua volta 
inco l lata su l  « busto » .  

" pupazzetto è personal izzato me­
diante una « barba » di ca rta gr ig ia 
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frastag l i ata ed un « bastone » costi­
tu ito da un nettapipe.  

La seconda figura è un  pastore 
fig .  3 che differisce da l  precedente per 
i co lori vivaci (g i a l lo-rosso o g i a l lo­
verde) per il nettapipe diversamente 
sagomato, e per u n  cappe l lo a cono 
inco l lato su l la pa l l i na  di  ping-pong che 
funge da testa . 

L' angelo de l l a fig .  4, ha in p iù  
le a l i , che saranno ritag l i ate nel la car­
ta stagno la  e scenderan no da l  capo a 

terra comp letando l ' inso l i to pupazzo. 

I nfine la « suora » del l a  fìg . 5, è 
identica ag l i  a l tr i ,  come costruzione, 
ma distinta e persona l izzata da un velo 
a forma di  e l is'so ide a l l u ngato che sa­
rà i nco l l ato su l la sol ita pa l l ina da ping­
pong e sui f ianchi .  

I co lori adatti per i l  corpo del l 'an­
gelo e de l la suora saranno due toni di 
azzurro, più ch iaro e più scuro. " ve­
lo del l 'u l t ima potrà essere grigio o 
b lu ,  secondo i gust i .  

Pallina d a  ping pong (testa) 

Ne ttapipe peloso 

(bastone) 7 

incollare 

FIG. 2 

Occhi neri (due untolinil 

.Cono tronco di cartone grigio 
(busto) 

Bocca rossa 

Carta grigia frastagliata 

Cono tronco di cartone marron 
(veste) 
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I vari pezzi del le figure saranno 
inco l lati con del l a  norma le « coccoi­
na », e per evita re d iff ico l tà nel sago­
mar l i  conviene « cuci re » i con i  tronchi 
su l  retro con un so lo punto meta l l ico. 

I pupazzi non sa rebbero comp leti se 
le pa l l i ne-teste r imanessero b ianche: 
converrà a l lora tracciare « occhi » e 
« bocca » med iante u n  pennarel lo a 
punta f ine de l  genere che scrive a nche 
su l l a p l astica . 

Gl i occh i  saranno d ip int i  in nero e 
l a  bocca i n  rosso. R icordatevi che la  
bocca dà espressione a l  v iso: essa sa­
rà ad a rchetto; qua lora g l i  a ngo l i  s ia­
no « in a lto » l a  facc ia appar irà sorri­
dente, qua lora i nvece la curva sia in 
a lto e g l i  ango l i  i n  basso si otterrà 
una espress ione corrucciata. 

Volevate un suggeri mento per a l l ie­
ta re la camera dei bambin i ,  per i se­
gnaposti de l pranzo di N ata le, per 
rendere meno austero un sa lotto? 

Ecco, noi ve lo abbiamo passato ! 

F IG. 3 

----

FlG. 4 

FIG. 5 



NOTIZIE DAL MONDO NOTIZIE DAL MONDO NOTIZIE DAL MONDO 
NUOVI DIODI PER LASER 
PER TEMPERATURA AMBIENTE 

Gli scienziati del Centro di Ricerca del­
la Siemens ad Erlangen hanno sviluppato 
di recente d iodi di arseniuro di ga l l io per 
laser che emettono, già a temperatura 
ambiente, luce coerente entro i l  campo 
spettra le dei ragg i u ltrarossi. Questi nuo­
vi diodi sono già disponibi l i  per la forni­
tura. Essi presentano i l  grande vantaggio 
di non richiedere i l  costoso raffreddamen­
to con azoto l iquido a - 1 90"C. 

nuovi laser, con diod i aventi una su­
per.fìcie attiva di 0,25 mm2, sono puri laser 
ad impulsi per frequenze fino ad a lcuni 
kHz. Essi consentono di trasformare diret­
tamente in una radiazione laser correnti 
fì .0 a 1 000 A, con durata dell' impulso d i  
1 0-8 s .  La  potenza di trasmissione raggiun­
gibile è talmente elevata, che con que­
sti diodi si può arrivare a distanze di ol­
tre 10 km. 

A differenza dei laser a rubino, che 
necessitano di lampi di luce per venir ec­
citati, i diodi di arseniuro di ga l l io pos­
sono trasformare direttamente energia 
elettrica in radiazione laser con una lun­
ghezza d'onda di 0,84 \.lm. 

(SIEMENS) 

FILTRI DI FABBRICAZIONE AMERICANA 
CONTRIBUIRANNO AD ASSICURARE ARIA 
PIU' PULITA ALL'EUROPA 

Maggiore facilitì di controllo degli scari· 
chi fumosi dalle ciminiere degli impianti 
industriali 

La contaminazione del l 'atmosfera da 
parte dei fumi scaricati dalle ciminiere in­
dustrial i potrà d'ora in poi essere drasti-

camente ridotta. Ciò si deve a l l a  possibi­
l i tà di ottenere anche in questo paese de­
gli ingegnosi sistemi di filtrazione, intro­
dotti dopo un notevole successo neg l i  Stati 
Uniti. Centinaia di ta l i  impianti, che costa­
no soltanto una frazione del costo dei 
precipitatori elettro-statici, sono attualmen­
te in uso neg l i  Stati Uniti per controllare 
la contaminazione atmosferica. Centinaia 
di a ltri impianti servono a risolvere i l  
problema dei fumi  nel le correnti di aria e 
gas dei processi industrial i . 

La serie Mist E l im inator Brink (che ha 
preso i l  nome dal suo inventore, i l  Dr. 
Joseph A. Brink, attu a lmente a l l'Engineer­
ing Sales Department, Inorganic Chemica ls  
Division, Monsanto Company, U.S.A.) ven­
ne sviluppata dopo una campagna siste­
matica di studi sperimenta l i .  L'obiettivo 
era di produrre una serie pratica ed eco­
norpica di col lettori di fumi in plastica, 
di costruzione sempl i ce e senza parti mo­
bil i, e di funzionamento costante, conti­
nuo e prevedibile. 

Il risultato è stato i l  prodptto che vie­
ne offerto oggi; una serie di impiant i  con 
portate da 28 l itri a 2800 m3 di gas al 
minuto, e con costi che vanno da 43.500 
l ire ad oltre 52 mi lioni. 

L'impianto consente lo stretto control lo 
del la contaminazione del l'atmosfera e con 
costi di esercizio molto ridotti, per effet­
to del l 'assenza in pratica di ogni spesa 
di manutenzione per diversi anni. L'intro­
duzione di acqua nel la corrente gassosa 
per di lu irla risulta i noltre necessaria sol­
tanto raramente. 

Gli el iminatori di fumi Brink (Brink Mist 
E l iminators) sono capaci di el iminare effi­
cacemente fumi di acido solforico, oleum, 
acido fosforico, fumi di cloruro d'ammo­
nio, oltre che prodotti organici, batteri e 
virus. (Possono essere impiegati per pro­
durre aria sterile). I n  numerosi impianti 
neg l i  Stati Uniti diversi di tal i  prodotti 
contaminati sono e l iminati simultaneamen­
te con un solo gruppo. 

La serie H.E. (High Efficiency), così in­
dicata per l'a lto rendimento a tutte le 
portate, è essenzia lmente capace di el i­
minare il 1 00 % del le particel le dei fumi 
di diametro superiore ai  3 micron e, se­
condo il disegno, f ino al 99,98 % delle 
restanti particel le di d ia metro inferiore ai  
3 micron. 

La serie F.B. è idea le per la protezione 
degl i  strumenti, nei processi industria li . 
E' studiata per « ripufire . piccole portate 
di gas (fino a 708 l itri al m inuto) con al­
to rendimento. Le prestazioni, per quanto 
riguarda la raccolta delle particel le in 

sospensione, sono simi l i  
serie H.E.  

quel le del la 

Un buon rendimento con particel le di 
diametro fìno ad l micron, con elevate 
velocità del letto fluido, e con il costo 
minimo possibile, sono le caratteristiche 
del la serie H. V. 

Essenzialmente ogni el iminatore di fu­
mi consiste di due reti concentriche di 
fì lo o di due reti piane para l lele (secondo 
i tipi), fra le qua l i  viene contenuta una 
fibra speciale. Uno o più di tal i elementi 
vengono fissati su una piastra di suppor­
to o ad un'intela iatura entro un recipiente 
di contenimento. Le parti struttu ra l i  deg l i  
e lementi possono essere in acciaio dolce, 
in acciaio inossidabile o in qualsiasi semi­
lavorato di a ltro meta l lo  saldabi le, e in 
resina pol iestere rinforzata con fibra di 
vetro. 

In Europa le vend ite del Brink Mist E l i­
minator vengono fatte attraverso la Mon­
santo Chemicals  Ltd. La Compagnia vende 
anche i seguenti prodotti connessi: i l  filtro 
Brink (che si usa per la raccolta di par­
ticelle solide, come nel ricupero del cata­
l izzatore al platino neg l i  impianti di pro­
duzione dell'acido nitrico, e per l'el imi­
nazione di batteri, virus, o polveri radio­
attive); il coagul atore Brink (Brink Coale­
scer) (usato per separare delle d ispersioni 
o del le emu lsioni che non si separano per 
gravità anche dopo lungo tempo). E' otte­
nibile anche l'attrezzatura Brink per l'ana­
l isi dei fumi; la Monsanto Chemicals  Li­
mited offre inoltre un servizio di prove 
sui fumi. 

(Agenzia MONSANTO) 
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avete i nervi " a  pezzi ,, ? 
Addormentarvi pare una 
impresa impossibile? Avete 
forse lavorato troppo?  
Distendetevi con questo 
1"1' relax elettronico " .  

(---.-

� 
LA MACCHI NA PER� 
dormire 

Molti nostri lettori ,  avranno senz'a l­
tro notato che i l ru more del la pioggia 
favorisce i l  sonno. Non ci rifer iamo a i  
tempora l i ,  natu ra l mente, ma a que l l a  
lenta, im mutabi le pioggere l l a d'autun­
no che fruscia pigramente su i  mur i ,  
su l le strade. 

Mentre tutto i l  mondo esterno è im­
merso ne l l 'um idi tà, noi  c i  sti racchia­
mo volentieri, sbad ig l i a ndo, e s iamo 
contenti che la nostra casa s ia ben 
risca ldata, ben chiusa .  I l  rumore ovat­
tato che g iunge da l l 'esterno ci conci­
l ia i l sonno . . .  d iamo un paio di buf­
fetti al cuscino, d ispon iamo l 'a n imo ai 
più rosei pens ieri ,  e . . .  buonanotte ! 

I l  fruscio de l l a  pioggere l l a, è una 
forma di re lax ancestra le :  forse anche 
i l  nostro progenitore cavernicolo, lo 
asco ltava con piacere avvo lgendosi 
ne l l a  sua pel le d'orso per riposare me­
g l io. Si sa che anche i più nervosi, 
anche i p iù frustrati riescono a tra rre 
una sensazione tra nqui l l izza nte da l  
mormorio de l le goccio l i ne, tanto, che 
persino i dentisti più moderni ed at­
trezzati usano sottoporre i pazienti a l ­
l 'ascolto di un imi tatore e lettron ico 
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de l l a  piogg ia  per crea re un amb iente 
distens ivo pr ima deg l i  i nterventi . 

Sia i n  Giappone, sia neg l i  Stati Un i -

ti ed in mo lte a ltre nazioni prog red ite, 
questi impianti che possono ricreare i l  
rumore d i  una serata d'autunno va nno 
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diffondendosi in una m isura sempre 
magg iore: l i  usano le esauste attrici 
per controbattere l 'effetto de l l 'a lcoo l e 
deg l i  eccitanti sorb iti ne l le serate mon­
dane, l i  usa no i profession isti reduci 
da l le battag l ie econom iche o g iud i ­
zia rie combattute ne l l ' i nteresse dei  lo­
ro c l ienti , li usano i medici stess i ,  
consig l iati da i  loro col legh i  psicolog i .  

Queste « macchine per ri l assarsi » 
o « macchine per dormi re » come so­
no defi ni te neg l i  avvisi pubb l icitar i ,  
costano de l le cifre i nteressanti : in ge­
nere sui 200 do l l a r i ,  ed anche p iù .  
Ch iunque disponga di un imp ianto 
H I -F I  di medie prestazioni però, può 
costru i rs i  una « macch ina » s im i l a re 
spendendo ben poche m ig l ia i a  d i  l i re .  
L' impia nto H I -F I  è infatti l a  pa rte pr in­
cipa le del l 'i nsta l l azione, cu i  va ag­
g iunto il solo generatore del rumore, 

I N T . 

B T 6 V  
• 

F IG. I 

faci lmente ed economicamente rea l iz­
zabi le. 

Nel la presunzione che anche ai no­
stri lettori possa interessare un im­
pia nto del genere,  s ia  ad uso proprio, 
sia per qua lche parente un po' nervo­
so, o addi rittura per vendere i l  tutto 
a qua lche conoscente che ne abbia 
necessità, abbiamo pensato di  descri­
vere i l  generatore di  rumore che è la 
parte-ch iave de l l a macch ina per dor­
m i re. 

I n izieremo dicendo che il fruscio ri­
lassa nte è ottenuto per via sq u isita­
mente e lettronica; si tratta del « ru­
more bianco » che è generato da un 
diodo al S i l icio a punta di  contatto che 
è sottoposto al f l u i re di  una corrente 
inversa. 

Questo « rumore bi anco» è uno stra­
no segna le che comprende deg l i  im­
pu lsi tra nsitori e disordinati occupanti 
il p iù  largo spettro di freq uenza im-
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maginabi le :  da l l 'aud io a l le m icroonde. 
Se s i  amp l ifica q uesto comp lesso di 
rumori, usa ndo un amp l ificatore a ban­
da assai l a rga (come sono appunto i 
comp lessi H I -F I )  e lo si r iproduce con 
una  serie di a l topar lanti adatt i ,  a l­
l 'ud ito i l  rumore b ianco appare come 
un « fruscio soffiante » sorprendente­
mente s im i le a l la piogg ia .  

Lo schema de l generatore appare 
ne l l a  fìg .  l .  

I l  diodo DS è po la rizzato da l l a  pi­
l a  B ,  l a  cui tensione (azionando l ' i n­
terruttore S) scorre attraverso a R l ed 
R2 ragg i ungendo « l 'anodo » ed i l  
« catodo » .  

A seconda d i  come è regolato R l ,  
nel d iodo scorre una maggiore o m i ­
nore corrente, s i  ha  qu indi  l a  possi bi­
l i tà di rego l a re i l  « punto di lavoro » 

.......... � iIIIIIIi .. Rl  
50 Kfi 

0 5  

+ 

C l  
1000pF 

del d iodo ottenendo la produzione di 
un rumore più o meno intenso ed an­
che a banda p iù  l a rga o p iù  stretta . 

I l  segna le  è ricavabi le a i  capi del la 
R2 che fu nge da res istenza di carico, 
essendo la R l d isaccoppiata da I con­
densatore C l . 

Tutto qu i?  S i ,  tutto qu i .  I l  generato­
re è indubbiamente assai semp l ice. I l  
va lore de l la R2 è modesto a causa 
de l l a  stessa fu nzione c i rcu ita le, qu ind i  
anche l ' impedenza d'uscita de l  com­
p lesso è assai bassa: però questo fat­
tore rappresenta u no svantaggio da 
poco, in quanto tutti i prea mp l ificatori 
anche a valvole facenti pa rte di un  
impia nto H I-F I  hanno un  i ng resso per 
captatori e pick-up mag netici a bassa 
impedenza cu i potremo col legare i l  
nostro appa recchio; per non par lare 
poi di que l l i  a tra ns istori che hanno 
una bassa impedenza d'i ngresso per 
loro natura .  

COME FUNZIONA 

I l  diodo 1 N2 1 /b è del tipo al  
Si licio, ed è polarizzato inversa­
mente dalla pila B attraverso R 1. 
La corrente inversa scorre attra­
verso R2, ed ai capi di questa 
resistenza si stabil isce un rumore 
che comprende segnali di ogni 
forma e frequenza: il « rumore 
bianco ». 
Se al l'uscita corrispondente a i  
terminali della R 2  è connesso un 
amplificatore audio a larga ban­
da, i l  rumore può essere ascol­
tato in altoparla nte ed appare 
come u n  fruscio ricco di echi, 
simile ad una pioggia d'ottobre 
che cade sul selciato. 

1 N 21 C2 

R 2  
47 0 n  

USC I TA ' • RUMORE 

MONTAGGIO DELL'APPARECCHIO 

I l  nostro prototipo è stato costruito 
a l l ' interno d i  una scato la meta l l ica per 
schermar lo, evitando così di « a rric­
' ch i re » i l  rumore bianco con qua lche 
distu rbo spur io i ndotto, come ronzio 
o a ltro. 

t ch iaro, che data l 'essenza del l 'ap­
parecchio, una r iproduzione ronzante 
sarebbe i nconcepibi le .  

Su l l a scato la sono fissati due serra­
fì l i  - G. B .C .  G/902 - che fu ngono 
da uscita ; un jack isolato può servi re 
ugua lmente. 

A l l ' i nterno de l l a  scato la ,  tra m ite 
quattro d istanzia l i  a v ite, è montato 
un retta ngolo di p l astica forata Key­
stone G.B .C .  s u l la qua le sono montati 
tutti i componenti fìg . 2 .  

I l  d iodo non può essere sa ldato, per- , 
ché teme pé!rtico la rmente i l  ca lore del 
sa ldatore. Per fissa r lo sono quindi  da 
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usare due l i ng uette e lastiche in rame 
crudo sagomate a forca che fungono 
da contatt i .  

I col legamenti sono poch i e semp l ici 
a fars i ;  non mer i tano a l cuna  nota . 

Come si vede nel l a  fìg .  3, la p i l a  
è montata nel coperch io del la scato la :  
non è certo una soluzione obb l igato­
ria, questa, dato che potrebbe anche 
trova r posto sotto al pannel lo forato, 
e nei press i .  Un a ltro partico lare opi­
nabi le è i l potenziometro Rl fissato 
su l  « breadbord » :  n u l la vieta di s iste­
marlo su l l a  scato la (specie se si è 
sce lto u n  model lo con i l  perno corto) 
dato che deve essere regolabi l e  da l ­
l 'esterno. 

F IG. 3 

SCHEMA 
PRATICO 
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I MATERIALI 

B: Pi la da 6 Volt - G.B.C. 1 /763. 
C l :  Condensatore ceramico da 1 000 pF - G.B.C. B/ 1 59-2. 
C2: Condensatore micro-e lettrolitico da 1 O IJ.F - G.B.C. B/298-7. 
DS: Diodo al Si l ido 1 N21 -C. 
INT: I nterruttore unipolare - G.B.C. G/ 1 1 40. 
R 1 :  Potenziometro l ineare da 50.000 il - G.B.C. 0/202. 
R2: Resistenza da 470 il - 1/2 W - 1 0% - G.B.C. 0/32. 

ACCESSORI 

Due serrafì l i  - G.B.C. G/902. 
Breadbord KEYSTONE - G.B.C. 0/5540. 
Una manopola - G.B.C. F / 60-4. 

U lt imato i l  l avoro, tutte le viti deb­
bono essere ben strette e tutt i  i co l le­
gamenti verificati con cura, per esc l u­
dere eventua l i  e sempre possib i l i  « di ­
strazioni » :  come i l  d iodo o la p i l a  co l­
legati a l l ' i nverso, e s im i l i .  

ALCUNI SUGGERIMENTI PER L'VSO 

Risu lta dag l i  esper imenti condotti ad 
uso odontoiatrico in America, che i l  
rumore troppo i ntenso è controprodu­
cente ag l i  effetti sedativi, e che anzi 
conviene mantenere i l  l i ve l lo ad un 
m in imo efficace. 

Si regolerà pertanto R l fìno ad ot­
tenere un  brusio frusc iante dag l i  a lto­
par lanti che . . .  non im iti le cascate del 
N iagara .  

I contro l l i  del pream p l ifìcatore o del­
l 'ampl ificatore H I-F I  devono essere po­
sti su « mono », i nfatti essendo un ica 
la sorgente del seg na le non ci sareb­
be rag ione di l avora re in « stereo » .  
I potenziometri d i  tono e g l i  equa l iz­
zatori verranno regol ati su « flat » per 
esc ludere qua l sias i  esa ltazione del­
l 'estremo a l to o basso del l 'aud io; a 
noi interessa i n  questo caso solo l a  
massima banda passante lineare. 

I nfi ne, R l potrà essere ruotato di 
que l  tanto che la sensazione di  ascol­
tare la  pioggia s ia  più viva: questo è 
un fattore t ipicamente soggettivo, da 
sperimentare caso per caso. 

E . . .  ecco tutto, su l l 'onda del fruscio 
che evoca immagin i  d i  c ie l i  gr igi, di 
l unghe nottate umide ottobrine, di 
marciapiedi resi l uc id i  da l le goccio­
l ine, ci addormenteremo come a ng io­
letti . 
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I L  «CANESTRO» 

DEGLI ARABI 

Chi non è mai rimasto senza benzina, legga questa nota: 
secondo il ca lcolo delle probabilità dovrà succedergli presto! 

Chiunque abbia un 'automob i le e l a  
u s i  spesso fuori città, probabi l mente 
ha un picco lo spiacevo le ricordo: « i l­
g iorno-i n-cu i-ri mase-senza-benzi na  » .  

Tutt i  abbiamo avuto q uesto . . .  « di ­
spiacere » :  chi per essersi fidato del­
l a  poss ib i l ità di g iungere a que l  dato 
paesino ove la benzina era distribu ita 
da una biondona prosperosa ; chi per 

FIG. 1 
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non essersi accorto che i l  segna latore 
si era bloccato causa un grane l lo d i  
polvere; o per m i l le a ltre cause stra­
ne, curiose, d iverse. 

In questi frangenti, ch i unque ha vi­
vamente imprecato a l l a  sua poca pre­
videnza che non g l i  aveva suggerito 
l 'acq u isto di u n  « canestro » di p lasti­
ca »: que l  bidone quadro mun ito d i  

F IG.' 2 

man ico, capace d i  contenere 8- 1 0  l itri 
d i  benzina;  o di acqua, nel caso che 
fosse stato il radi atore a r isultare pro­
sciugato. 

Forse, i l  nostro « eroe » si sarà poi 
consolato d icendo: « Eh, g ià ,  dove lo 
mettevo poi l i  canestro? Non certo 
nel bau le de l l a  mia  c inquecento, non 
ci entra nemmeno un cavatappi ! » .  

Così, s i  sarà avviato a piedi speran­
do di trovare su l  posto qua lche vec­
ch io lattone da usa re, magari un po' 
sporco. Un  nostro col laboratore che ha 
passato i n  Arabia le sue ferie, ci ha 
riportato d i  lagg i ù  un'idea che vale 
davvero la  pena  d i  approfond i re .  Ci  ha 
d isegnato un  « canestro » assa i usato 
nel le oasi desertiche che vuoto può 
essere . . .  arroto l ato, occupando lo spa­
zio di un baratto lo di conserva a l imen­
ta re o giù d i  l ì ; l ' idea le per occupare 
un ango l i no p icco lo p iccolo anche nel 
« bau le » del l a  c inquecento, o per es­
sere inf i l ato sotto un sedi le. 

I l  rec ipiente non è d i  p lastica , ma 
d i  gomma :  s i  tratta d i  un re l i tto di  
camera d'ar ia per autocarro che g l i  
a rabi  vanno a cerca re ne l la spazzatura 
dei campi petro l iferi e de l le basi mi­
l ita r i .  Ne l le  fìgure l e 2 vediamo come 
è usata la mezza camera d'aria per 
porta re il l iqu ido e per versar lo. 

Semp l ice, no? Ma uti le: perché non 
dovremmo adottare l ' idea deg l i  a'rabi? 
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Ecco un sensibile ricevitore per chi si diverte ad 
ascolta re le emissioni più insolite, come quelle 
degli aerei, dei va ri servizi d'emergenza, dei 
radioamatori. 

«5UPER 4) RICEVITORE VHF 

Molto spesso i l  lettore avrà visto 
g l i  schemi di ricevitori VHF tra nsisto­
rizzati: ne avrà potuti vedere con po­
chi e molti transistor, semp l ici e com­
p l icati . 

Questo, è u n  a ltro ricev itore VHF: 
ha però « l 'esc l us iva partico lar ità » di . . .  
funzionare bene; i l  che certo non s i  po­
teva affermare per la magg ioranza di 
quei ta l i  apparecch i !  

I l  preg io principa le d i  questo rice­
vitore, è la stabilità del rive l atore su­
perreattivo. Tutti sanno, infatt i ,  che i 
ricevitori a superreazione sono sensi­
bi l issi m i :  però questa dote è troppo 
spesso accompag nata da una notevo­
le instabi l ità ne l  punto di lavoro m ig l io­
re. In molti casi, è sufficiente accosta­
re i l  palmo del la mano ad una dieci­
na di  cent imetri dal rive latore per tur­
ba rne le funzion i :  in a ltri, lo stadio 
lavora bene solo i n  un  minuscolo pun­
to de l l a  gamma, e non consente una 
esplorazione graduale, perché ad og ni  
tentativo di  regolazione risponde met­
tendosi a fisch iare, g rugnire, u l u l are . . .  
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con qua le  pi acere de l l 'operatore, è co­
sa assai fac i le  da a rgu i re !  

N e l  nostro caso, n u l la d i  s im i le :  re­
golato che s ia ,  lo stadio l avora poi l i ­
nea rmente e stab i lmente; offrendo una 
sensibi l ità med ia che rasenta i l  m icro­
volt, e scende di poco verso l 'estremo 
a lto de l la gamma esplorabi le, che spa­
zia da 1 1 5 a 1 60 MHz senza soluzione 
d i  continu ità. 

Fra 1 1 5 e 1 60 MHz, sono ben molti 
i segna l i  che interessano lo sperimenta­
tore: da 1 1 8 a 1 38 MHz s i  odono g l i  
aerei civi l i ,  l e  torri deg l i  aeroporti, i ra­
diofar i ,  le previs ioni  metereo log iche 
cont inue per le pross ime ore ad uso 
dei pi loti, il cana le  SOS per d isastri 
aerei .  Fra 1 44 e 1 48 MHz sono presen­
ti le  em issioni dei radioamatori ,  ed 
a l l 'estremo a lto del la gamma,  fino a l  
termine uti le s i  può ca pta re l a  Pol iz ia, 
l 'esercito, i servizi portua l i ,  i radio­
tassì ed a ltre comun icazioni professio­
na l i .  Ved iamo ora lo schema del rice­
vitore che ci può procura re così in­
teressa nti e vari « asco lti ». 

Abbiamo già detto de l l a  partico lare 
stabi l ità del lo stadio del TR 1 .  Essa è 
dovuta a l lo spec ia le  c i rcu ito d' impiego 
che è assai s im i le  a que l lo  un tempo 
usato per i triod i ;  come s i  nota , co l let­
tore e base del TR l fanno capo al c ir­
cu ito osci l l ante; la base, è co l legata 
tra m ite C2, che ha un va lore para l lelo 
a q ue l lo usato con le va lvole. 

La po la rizzazione del transistor è 
rego lata tram ite R2; R l ed R3 l im itano 
la  mass ima corrente quando il poten­
*,metro è ridotto al m i n imo. I con­
densatori C4 e C5 servono a stabi l i re 
la freq uenza del segna le di autospe­
gnirhento. I l  loro valore non deve es­
sere a lterato, perchè diversamente la 
ma novra di R2 s i  fa critica . 

I l  seg na le  proveniente da l l 'antenna 
è accoppiato a l  c i rcu ito osci l l ante tra­
m ite L l ,  e l 'audio è ricavato dal centro 
geometr ico de l la bobina corrisponden­
te a I « punto freddo » .  

L' impedenza JAF e d  i l  condensatore 
C3 filtrano i l  segna le che poi è app l i ­
cato a l  trasformatore n .  Come molti 
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Il transistore 2N502 lavora come rivelatore a superreazione. 
Lo stadio è dimensionato in modo tale da consentire il fun­
zionamento su di una larga porzione delle onde ultracorte 
(VHF). Risulta così esplorabile la gamma presente fra 1 1 5 e 
1 60 MHz. 

Il segnale rivelato -dal 2N502 è poi amplificato in audio da 
tre stadi, in modo da consentire l'ascolto in altopar lante, 
oppure in auricolare con grande sensibilità. 
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sanno, g l i  stadi transistorizzati accop­
piati a trasformatore offrono un ren­
di mento assa i m ig l iore, rispetto a que l ­
l i  accoppiati a res istenza-capacità: ne l  
nostro caso però, i l  trasformatore svo l­
ge anche la funzione di  fì l tro. Esso, i n­
fatti, in unione a C6, forma u n  «passa­
a l to » che e l im ina i l segna le « d i  spe­
gnimento » in buona parte, cos icchè i l  
violento fruscio che  tutti g l i  utenti d i  
un superrigenerativo ben conoscono, 
qui è meno fastidioso. 

Da l trasformatore l 'audio è trasferi­
to a l l a  base del TR2 via C9. TR2 e TR3 
servono come preampl ifìcatori ad a lto 
guadagno. i: da nota re l 'a l i mentazione 
« fì l t rata » dei due stadi  (vedere C7-
R6-C8) che evita l ' i nsorgere di i nne­
sch i  pa rass itari dovuti appunto a l l 'e le­
vata ampl ifìcazione. Dopo TR2 e TR3 
i l  segna le audio a rriva fìna lmente a 
TR 4, stadio d'uscita del ricevitore. I l  
ca rico de l lo stadio è costi tuito da l pri­
mario del trasformatore T2 , i l secon­
dario del qua le  a l imenta norma lmente 
l'a ltopa rla nte Ap, oppure l 'au rico lare, 
se lo si i nnesta nel jack apposito. 

i: da d ire che l 'a ltopar lante non è 
da usa re d i  conti nuo, ma anzi sa ltua­
ria mente e solo per l'asco lto dei segna­
l i  p iù fort i .  Genera lmente s i  userà l 'a u­
rico lare che consente d i  segu i re meg l io 
i più debo l i  segna l i  captati , che, guar­
da caso, i n  genere si rive lano i p iù i n­
teressanti .  

Pa r l iamo ora del montaggio. I l  let­
tore, su l l a copertina de l l a nostra Rivi­
sta, può scorgere i l  protot ipo d i  questo 
ricevitore rea l i zzato da noi .  La base 
del complesso è l 'ott ima p l astica fo­
rata « Keystone » .  Ag l i  spigo l i  del  
rettangolo Keystone sono fìssate quat­
tro viti che trattengono ci ascuna tre 
gommin i  passacavo in funzione d i  
« piedi » de l l 'assieme. 

In un angolo del perforato è monta­
to i l  c i rcu ito osc i l l ante, che è ca ratte­
r izzato da l l 'uso di un variab i l e  « a far­
fa l la ». Ta le va r iabi le G.B.C.  0/70-2 è 
dotato di due statori d ivis i  e d i  un  ro­
tore. I due statori vanno co l legati a i  
capi de l la L2, mentre l a  l i nguetta del 
rotore deve essere connessa a l  pos iti­
vo genera le assieme a l l 'emettitore del 
TR l .  

I n  questo modo, l a  mano del l 'ope­
ratore che agisce tram ite la manopo­
la su l l 'a lberino di comando, non cau­
sa a lcuno sq u i l ibrio ne l lo stadio r ive la­
tore, r isu ltando l 'a lberino medesimo a 
massa. 
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La bobina L2 è costitu ita da cinque" 
sp ire d i  fì lo d i  rame da 1 ,2 mm.  sta­
gnato avvo lte « in a r ia » ovvero senza 
a lcun supporto . Per rea l izza re questo 
avvo lg imento, si usa un bastonc ino 
di legno da 1 4  mm d i  d iametro, e su 
d i  esso s i  avvolgono strettamente le 
spire .  Si sfì la l 'avvo lg imento, e lo si 
prende per le  due spire esterne: poi ,  
lo s i  sti ra fì no a che fra le spi re s i  crea 
una d istanza di  c i rca due m i l l imetri . 
Ora la bobina è pronta, ed i capi va n­
no sa ldati d i rettamente ai term ina l i  
dei due statori de l  variabi le. 

t faci le sa ldare la presa centra le a l­
la bobina, dato che i l  centro corrispon­
de a l l a  terza spi ra, che evidentemen­
te ne ha due di qua ,  e due di  là. Tro­
vato il punto centra le de l la terza sp i ra 
si ha anche i l  centro de l la bobina, cu i  
va connessa l a  JAF. 

Proprio accanto a l la L2, và s istema­
ta l a  L l costitu ita da una spira del dia­
metro e del fì l o  identico ad L2 affian­
cando la a l  te rm ina le d i  quest'u lt ima 
che è connesso a l  C2. 

La L l  può essere montata su l  per­
forato in nestando nel l a  p l astica due 
passa nti PTFE in teflon G.B.C. G/ 1 1 0-3 
e sa ldando su di essi i capi .  

I l  reoforo del co l lettore del TR 1 de­
ve essere d i rettamente sa ldato su l  ter­
m ina le  di uno statore, mentre que l lo 
de l la base andrà a l l 'a lt ro raccorciando 

i fì l i  del C2 qua nto basta per ottenere 
un col legamento assai corto. 

I l  resto de l le conness ioni è meno 
critico e sarà sufficiente curare g l i  iso­
la menti rec iproci ,  i l  r ispetto del l a  po­
la rità e l 'esattezza dei termina l i  per 
fa re un buon lavoro. Tutti i punti ove 
due o p iù  co l lega menti s'i ncontrano 
fa ranno capo ad uno spinott ino Key­
stone da innesta re nel foro p iù  como­
do e pross imo. Su l lo spinott ino si at­
torc ig l ieranno i fì l i ,  e l i  si sa lderanno 
tutt i  assieme, senza indugiare per non 
surrisca ldare i term ina l i ,  ma senza trop­
pa precipitazione 'per non avere poi 
del le sa ldature « fredde » .  

Term inato i l  montaggio, s i  provve­
derà ad una attenta revisione del la­
voro, ricercando eventua l i  e sem pre 
possib i l i  errori dovuti a l la ma i  abba­
stanza deprecata « febbre-d i-fìn i re-e­
prova re» .  Se tutto appare i n  ord ine, si 
azionerà l ' i'nterruttore. Regolando R2, 
da l l'a ltopa r lante scatur irà d'un tratto 
un  vio lento fruscio, che si attenuerà 
poi un poco perfezionando la  manovra . 

i: tempo ora d i  mun i re i l  ricevitore 
d i  una antenna (per esempio uno 
sti lo l ungo un metro, o meg l io una 
« g round piane ») e d i  esplora re la  
gamma.  Ogni  qua l  vo lta capterete un 
segna le, i l  fruscio ne l l 'a ltopar lante ten-" 

derà a r idurs i  in proporzione a l l a  sua 
i ntensità: i I fenomeno può accadere 
però, a nche se non si ode voce a lcuna; 
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ne l caso, la regolazione attenta e gra­
duale di R2  r ivelerà l 'emissione, par­
tico la rmente asco ltando con l 'au rico­
lare. 

dà un effetto di  «spreadband» o l tre ad 
aggiusta re per i l  meg l io le cond izion i 
d i  lavoro del rive latore, effetto che per­
mette di « centra re » meg l io og ni  
emissione appross imativamente s into­
n izzata mediante C l . 

La regolazione de l potenziometro è 
comunque SEMPRE da tenta re, perchè 

UN NUOVO TIPO D'AEREO 
RIVOLUZIONERA' I TRASPORTI ? 

La Generai Oyhamics ha presen­
tato di recente i l  curioso aereo 
che si vede nelle figure a lato. 

laudo. Ciò che permette a l l'aereo 
le bri l lant i  prestazioni anzidette, è 
la possibil ità di ruotare le a l i  (che 
portano i motori) come si nota nel­
le fotografie. 

Ecco tuttoi vi abbiamo descritto un 
BUON apparecch io, am ici l ettori :  se 
vorrete costrui rlo perché le emissioni 
VHF vi interessera nno, noi s iamo con­
vinti che vi darà molte sodd isfazion i .  

Ebbene, buon asco lto ! 

Tale velivolo ha la possibi l ità di 
innalzarsi vertica lmente da un ae­
roporto secondario, di piccole d i­
mension i, volare a 350 migl ia al­
l'ora come un aereo norma le (fì­
gura 2) e ridiscendere vertica lmen­
te in un e l iporto o altro terreno 
minuscolo. 

Il « CL-84 » sarà impiegato per 
varie funzion i ove né g l i  aerei 
norma l i  né gli el icotteri offrivano 
particolari vantaggi d'uso: come il 
salvataggio in a lto mare, i l tra­
sporto di plotoni d'assalto in guer­
ra, la ricognizione bell ica e geolo­
gica, l'evacuazione di popolazioni, 
la caccia antisommergibile, i l  tra­
sporto di dirigenti industrial i  che 
potranno giungere proprio accanto 
a l l a  loro fabbrica senza lunghi per­
corsi « d i raccordo » con gl i  aero­
porti. 

- - ... 
L'aeroplano, che è denominato 

« Cl-84 » ,  rappresenta i l  miglior 
connubio fra le caratteristiche di 
un el icottero e di un normale bi­
motore; ha infatti la possibi l ità d i  
sollevarsi come il primo, volando 
alla velocità del secondo! 

Queste caratteristiche hanno as­
sai favorevolmente impressionato 
gli ufficial i dell 'aviazione Canade­
se chiamati a presenzia le al col-

(Condensato dal « new release » 
Genera i Oynamics) 

I MATERIALI 

Ap : altoparlante miniatura da S .n - I SO mW - G.B.C. A/403 
BI pila da 9 Volt - G.B.C. 1/762-3 
CI variabile a farfalla 3,50-30 pF - G.B.C. 0/70-2 
C2 ceramico da 33 pF a tubetto - G.B.C. B/1 5  
C3 ceramico da 1 000 pF a disco · G.B.C. B/1 5S-2 
C4 : come C3 
C5 : come C3 
C6 : ceramico da 2200 pF a disco - G.B.C. B/1 59-4 
C7 : elettrolitico miniatura da 100 tJ.F - 12 VL - G.B.C. B/299.9 
CS : come C7 
C9 : elettrolitico miniatura da 50 J..l.F .  12 VL - G.B.C. B/299-7 
CIO: come C7 
CI I :  come C9 
C12:  come C9 
C13: come C9 
C14: come C7 
Jack dell'auricolare miniatura: G.B.C. G/1 537-1,  o altro 

adatto allo spinotto dell'auricolare usato 
JAF: impedenza non critica da 50 J..l.H o da 0,1 mH • G.B.C. 0/49S.1 
L l-L2: vedere testo 
Rl : 27.000 il - 112 W - 10% • G.B.C. 0/32 
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R2 micropotenziometro 
R3 come RI  
R4 33.000 .0 - 112 W -
R5 6.S00 .n - 112 W -
R6 120 .0 • '12 W -
R7 2.700 .0 - '12 W -
R8 : 10.000 .0 - 112 W • 

R9 : 3.300 .0 - 1/2 W -
RIO: 2.200 .0 - 112 W -
Rl l :  270 .0 - '12 W ·  
R12: 2.200 .0 • '12 W • 

R13: 680 .0 - 1/2 ., .  
R14: 47 .0 _ 1;' 
R15: 100.000 .0 • '1 
SI : trasformatore 

T2 : trasformatore 

TRI : transistore '1 
TR2 : transistore J 
TR3 : transistore J 
TR4 : transistore A 

lineare da 1 M.O • G.B.C. 0/196 

10% • G.B.C. 0/32 
1 0% - G.B.C. 0/32 
1 0% - G.B.C. 0/32 
10% - G.B.C. 0/32 
10% - G.B.C. 0/32 
10% - G.B.C. 0/32 
10% • G.B.C. 0/32 
10% - G.B.C. 0/32 
10% - G.B.C. 0/32 

10% • G.B.C. 0/32 

1 0% - G.B.C. 0/32 

10% • G.B.C. 0/32 

ddio rapporto 1 : 4,5 - G.B.C. H/336 

a - G.B.C. H/343 

ppure 2N501 /a 
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IL 
INI 

COPIO 

Questo 111icroscopio, che ha u n  n otevole potere di illgralldhllento, l'illu111i­
nazion e  elettrica, una c0 1110da 1]l eSSa a fuoco,  può essere costruito da chiu ll ­
que abbitl una certa pazienza e poche centinaia di lire da spendere. 

Vi pi ace osserva re i l  « p icco l issi­
mo »? 

Avete i nteresse a scrutare a lcuni  
microrganismi ,  i l  p lancton marino, l a  
trama d i  una stoffa, una data partico­
la rità di  un c i rcu ito stampato, la p ia­
stri na semiconduttrice di  un  diodo fuo­
ri uso? Se è così ,  vi spiegheremo come 
potete rea l izza re un microscopio a i l ­
l uminazione e lettrica i n  casa , con po­
chi attrezzi ,  un m in imo di pazienza , 
una spesa i rr i levante. 

Con esso potrete esaminare nei p iù  
picco l i  partico lar i l a  capocch ia  di  uno 
spi l lo: vi appar i rà come se fosse l a r­
ga tanto qua nto l 'unghia del vostro 
pol l ice, oppure un f i lo  de l la stoffa del­
la vostra g iacca come se fosse grosso 
come una matita ! 

Le part i  del nostro microscopio sono: 
a) una l ampadina da 3 V; 

b) una lente d' ingrand imento per 
usi f i l ate l ic i ;  

c) una piccola lente ricava bi le  da 
una la mpad ina come poi ved remo; 

d) una p i l a  da 3 V; 

e) una vite ed una bocco la f i let­
tata ; pezzi da mecca no; 

f)) una scato la  di legno, due ch io­
di, un po' d i  balsa o a l tro legno fac i le 
da lavora re; 

g) un i nterruttore, un po' di f i lo .  
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Davvero nu l l a  d i  ecceziona le, vero? 

La fìg .  l mostra tutti i dettag l i  del  
nostro strumento. Come si nota, i l  
funzionamento è basato s u  d i  un  grup­
po di  i l l umi nazione mobi le ,  che può 
essere fatto sa I i re o scendere tram ite 

la vite 2, contro l l ata da l l a  ma nopola l ,  
che ruota nel l a  bocco la  f i lettata F. 
La v ite e la bocco la  sono in  vendita 
presso ogni negozio di mode l l i smo e 
costano 300 l i re c i rca . 

I l  gruppo mobi le  è costitu ito da l  
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piano in  compensato 3, che porta i l  
blocchetto d i  balsa 6 ,  nel  qua le è 
montata la lampadina da 3 Volt tra­
mite un adatto porta l ampada . Sul bloc­
chetto, è i nco l l ato i l  vetr ino 7 su l  
qua le si pongono i preparati da osser­
vare i ngra nditi . 

Noteremo inf ine che i l  p iano 3 
scorre su due semp l ic i  chiodi (!) indi­
cati co l numero 4.  

L'osservazione del  prepa rato si ef­
fettua attraverso il si stema ottico co­
stitu ito da l l a  lente 1 0  e da l la lente 8. 

La prima è del tipo per fi late l ic i :  i l  
suo dia metro sarà intorno a i  c inque 
centimetri e i l  numero di d iottrie non 
è importa nte; i nfatti neppure i l  nu­
mero di  i ngrandimento lo è, anche se 
i l  fatto può pa rere assu rdo: dato che 
i l funzionamento del microscopio com­
pensa le ca ratteristiche ottiche de l le 
parti usate. 

Per la lente 1 0  si userà in def in i ­
tiva una piano-convessa da 50 o 
60 mm di dia metro, poss ib i lmente di 
buona qua l i tà, del costo di circa 600 
l i re. 

La lente numero 8, è i nvece p iù  cri­
tica : non certo per le sue ca ratteristi­
che ma so lo per il d ia metro. Nel no­
stro caso occorre infatti un diametro 
di so l i  3 o 4 m i l l imetri e lenti tanto 
piccine non si trovano con fac i l ità. 

LE PARTI 

I no l tre la m icro- Iente deve essere pia­
no-convessa come l 'a l tra , i l  che non fa­
c i l ita le cose. 

Spesso q ueste. . . « lentine }) sono 
ricava b i l i  da certi congegn i  ottici 
« surp lus }) ;  ma se non si '  vuole af­
frontare una  ricerca i n  questo strano 
mercato, c'è un a l t ro sistema per pro­
curars i  i l  pezzo. 

Si tratta di acqu i stare una l ampadi­
na o bu lbo lentico l a re G.B .C .  G/ 1 733 
e di  rompere i l vetro con uno sca l pe l l i ­
no facendone sa lta r via la sommità; 
appunto la  l ente che a noi serve. 

Natura l mente con questo . .. « a rran­
g iamento » non ci s i  deve aspettare la 
purezza ottica di  un si stema de l l a  
Zeiss, ma per mo lti e molti casi l a  
l um inosità è sufficiente e la distors io­
ne è to l lerabi le. 

Pa r l iamo ora de l  montaggio de l 
« Min iscopio ». 

Si in izierà da l l a  scato l a-contenitore 
che può essere di legno, o a l l a  peg­
gio anche d i .  robusto ca rtone. 

La scato la  non sarà chiusa, ma man­
cherà d i  un lato: s ia per faci l itare i l  
montaggio, s i a  per poter di sporre su l  
vetro 7 i I mater ia le  da osservare. 

Su l  coperchio si praticherà un foro 
da 50 o 60 mm, adatto a l  fissaggio de l 
tubo di ca rtone 9, che reggerà l a  le n-

1 :  Manopola tipo radioricevitore col foro adatto 
al d iametro della vite 2. 

2: Vite lunga 1 0-1 3 cm, del d iametro di 6 mm 
o sim ili.  

3: Rettangolo di legno compensato. 

4: Chiodi privati della capocchia lunghi 6-8 cm. 

F: Boccola fi lettata adatta a l la vite 2. 
6: Blocchetto di ba lsa contenente i l  porta lampada 

e la lampadina da 3 V. 

7: Vetrino per gli oggetti da osservare. 

8: Lente da 0 4 mm - vedere i l  testo. 

9: Tubo di ca rtone, la lunghezza è da determi­
nare sperimenta lmente - vedere il testo. 

1 0: Lente fi latel ica o usi tecnici - vedere il testo. 

1 1 : Pila tubolare da 3 V. 
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ALIMENTAZION E DELLA LAMPADA 

te 1 0 . I l  tubo 9, sarà ricavato da un 
contenitore per disegn i .  

Al l 'i nterno de l l a scato la si monterà 
i l  sa l iscendi costituito da l le  parti 3 ,  
6, 7, 4 .  

Pri ma di  fissa re i l  vetro 7, si avvi­
terà la lampad ina nel porta lampade. 
Poi questo sarà co l l egato a l l a  p i la ed 
a l l ' i nterruttore, come mostra la fìg .  2 .  
I l  co l legamento sarà fatto con dei  con­
duttori fless ib i l i  di sufficiente lunghez­
za a non crea re i ntoppi du rante i mo­
vimenti del gruppetto mobi le. La v ite 
2 sarà fatta passa re, mediante un  foro 
nel coperch io e sa rà tenuta i n  sede da 
un foro cieco praticato a l la base de l­
l 'apparecchio. 

Vediamo ora la  messa a pu nto . 

Su l  vetro 7 porremo un  cape l lo o 
a l tro oggetto da osservare fissandolo 
con un briciolo d i  scotch fape. t im­
portante che l 'oggetto sia « i n asse » 
con i l  centro de l la l ente 8. 

Tog l ieremo momentaneamente la 
lente l O, ed osserveremo direttamen­
te la 8, da l l 'a lto .  Manovreremo la ma­
nopo la l fì no a che su l l a  lentina si 
scorga l ' immagine assai ingrandita del 
soggetto in osservazione. 

Prenderemo ora la lente 1 0, e la 
terremo fra due dita avvicina ndola e 
a l lonta nandola da l foro praticato su l  
coperchio f ino a che l ' immagine de l l a  
lente picco la  non appaia enormemente 
ingrandita . 

Stabi l ita esattamente la misura che 
dà la vis ione p iù  netta, tag l ieremo i l  
tubo 9 per u n a  identica l unghezza, lo 
inco l leremo nel foro e fisseremo la 
lente a l la sua som mità. 

Rego leremo nuova mente la mano­
po la per ottenere l ' immagine più fe­
dele; abbiamo fi ni to. 
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1 e 
per 
tutti 

Un interfonico non può 
certo essere descritto co­
me la più semplice realiz­
zazione, in elettronica; pe­
rò, un modulo «Cordover» 
consente il successo in 
questo elaborato montag­
gio anche all'amatore più 
sprovveduto e principiante 

o 

Tutti, p iù di una volta , abbiamo 
pensato che un i nterfonico avrebbe 
potuto risolvere un certo nostro prob le­
ma. Per esem pio: comun icare da l can­
ce l lo a l l ' ingresso del l 'abitazione, da l­
Ia cuci na al garage o scanti nato o a l  
so la io, ove compiamo i d i letti espe­
rimenti, per farci avverti re che la cena 
è pronta ; o dal negozio al sovrastante 
appartamento . . .  ecc. 

Però, a l l' idea di  affronta re una spe­
sa di 20-30 m i l a l i re (tanto costano i 
norma l i  interfonici) o le i ncogn ite di un  
montaggio de l  r isu ltato dubbio e da l­
Ia spesa non molto i nferiore, abbiamo 
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sentito affievo l i rsi non poco i l  nostro 
desiderio di comu n icare per via e let­
tron ica, e ci s iamo rassegnati a d i re: 
« Quando la  cena è pronta, batti su l  
soffitto co l man ico del lo spazzone, co­
sì io sento e vengo g iù ! » .  

Ebbene, ogg i  i nvece, chiunque h a  
l a  possibi l i tà d i  rea l izza re i l  suo im­
p ianto spendendo a l  mass imo novemi­
la  l i re, prevedendo una mezz'ora di  
lavoro per i l  montagg io, essendo as­
solutamente certo dei r isu l tat i .  

Questa nuova poss ib i l ità nasce da l ­
Ia d isponib i l ità d i  u na specia le  serie di  
componenti e lettronic i :  i modu l i  « Cor-

dover ». Questi, sono deg l i  appa rec­
ch i premontati e comp leti, i ncapsu lafi 
in una p lastica dura ed ermetica che l i  
protegge da l l a  um idità, da l le vibrazio­
n i ,  da i  brusch i sbalzi d i  temperatura. 

I « Cordover » sono comp letamente 
transistorizzati e per una mig l iore per­
sona l izzazione sono privi di accessori : 
è lo stesso sperimentatore che può 
sceg l iere i l model lo d i  microfono o 
d i  a l topa r lante da usare; così g l i  i nter­
ruttori, g l i  eventua l i  chassis, i poten­
ziometri ecc. ecc. 

Natura lmente, questi accessori devo­
no rispondere a certe ca ratteristiche 
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basi lar i ,  ma i l  mode l lo, la fogg ia,  i l  
genere, è l asciato a l l a  discrezione di  
ch i  vuole uti l izza re i l  modu lo. 

I « Cordover » comprendono vari . 
ampl ificatori, osci l latori , l ampegg iato­
ri, radiom icrofon i ;  natura l mente, anche 
l ' i nterfon ico d i  cui ora par leremo. 

Usando l ' IC9, un commutatore, un  
i nterruttore, una  p i l a ,  due a l topar lanti 
ed un paio di cassetti ne, potremo rea­
l izza re i l  nostro apparecchio in una 
mezz'ora. La sempl icità dei co l lega­
menti da fare ed il loro esiguo nume­
ro ga rantiscono i l  successo anche a 
chi di e lettronica ne sa poch i no-pochi­
no; a nche nu l l a  proprio. 

Otterremo comunque un  i nterfon ico 
da l le buone prestazion i, del tutto si­
m i l i  a que l l e  offerte da un model lo 
commercia le. 

s 

Altopa rlante 
lontano 

I l modu lo IC9 è in sostanza un am­
p l if icatore audio per la sola voce; 
eroga una potenza adatta a l l 'uso, pre­
vede l' ingresso e l'uscita a impedenza 
bassiss ima :  da 8 a 1 5  n. Ne consegue 
che s ia  a l l ' ingresso che a l l 'uscita pos­
sono essere col legati deg l i  a ltopar lanti . 
L'elevato guadagno del modulo per­
mette di udire nel l'a ltopar lante d'usci­
ta, anche un bisbig l io che venga pro­
nunçiato accanto a que l lo d' ingresso. 
Per ottenere il funzionamento « c las­
s ico » del l ' i nterfonico, occorre poter 
commutare i due a ltopar lant i ;  quando 
parla i l  posto pri ncipa le, o « vici no » ,  
i l  re l ativo a l topar la nte deve far  capo 
a l l 'entrata del modu lo, mentre la l i ­
nea"' a due capi deve trasferi re l 'audio 
a l l'a l tro a l topar la nte, que l lo « lonta­
no » che risu l ta qu indi  co l legato a l ­
l 'uscita. Qua ndo poi  i l  corrispondente 
lontano deve rispondere, l 'a ltopar lante 
deve fungere da m icrofono e « spo­
starsi » a l l ' ingresso del l 'ampl ificato­
re . Contemporaneamente, l 'a l toparl an­
te « v icino » deve sposta rs i  a l l 'uscita 

;;;;;;;�====:::!:� Altoparlante 
locale 

parla 

per raccog l iere i seg na l i .  Al lo scopo di  
usare una l i nea b ipo lare cost itu ita da 
semp l ice p iatt ina per impianti e lettrici, 
s i  usa un  comm utatore a due pos izioni 
a quattro vie. \ I  comm utatore così con­
cepi to evita la necessità di una l i nea 

Volete sapere le caratteristiche di un transistor? Di una valvola speciale? Volete 
un ind irizzo sicuro per acquistare un dato pezzo o apparecchio in Ita l ia o a l ·  
l'estero? Volete uno schema per qua lche vostra applicazione? Un radiotelefono? 
Un ampl ificatore? 
Vi occorre un giudizio sicuro, da specia l ista, su d i  un apparecchio? Un circuito? 
Sulla possibil ità di sostituire un ta l pezzo con un a ltro? 
Scrivete al nostro reparto ASSISTENZA TECNICA. E' diretto da GIANNI BRAZIOLI 
e si vale d i  noti professionisti, tecnici d i  valore. 
Onorari: per una risposta ad un quesito: L. 500 - Per una risposta accompagnata 
da uno schema: L. 750 - Per un progetto particolarmente compl icato ch iedete un 
preventivo · Versamenti: sul Conto Corrente posta le 3/40678, oppure, se vi secca 
recarvi a l l 'ufficio posta le, mediante comuni francobol l i  inclusi nel la lettera di 
richiesta. 
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tr ipo lare o tetrapo l a re, che sa rebbe 
scomoda da mettere in opera, costosa, 
spesso d iffic i le da trovare; a lmeno, 
non si troverebbe un filo del genere 
da l l 'e lettricista a l l 'angolo, come invece 
è tanto comodo. 
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I MATERIALI 

Detto così del funzionamento, ag­
g i ungeremo che o ltre ai due a l topa r­
l anti (che è bene racchiudere entro ad 
opportune cassett ine acustiche, come 
que l le del l a  G.B .C .  A/578 che risu l ­
tano assa i e leganti) ed a l  commuta­
tore, occorre anche un contro l lo di 
vo lume (potenziometro da 5000 n), 
un interruttore genera le ed una p i l a  da 
6 V. Con questi a ltri pezzi abbiamo 
tutto i l  necessario per i l  montaggio del  
nostro i nterfon ico. 

Come si vede ne l le fotog rafie, i l no­
st ro prototipo usa come base una stri­
sc ia d i  bachel ite G. B.C. G/576 l unga 
otto centimetri .  Su l la striscia è fissato 
i l  modu lo « Cordover » ,  ed ai re l at ivi 
term ina l i  pervengono le conness ioni 
del potenziometro, del l ' i nterruttore, 
del l a  p i l a  e del commutatore. 
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Q'ul a Ilnlstra, ecco I l  
modulo .Cordovor. eh. 
costitullCo il • cuor • •  
doli' Int.rfono. Notar. 
lo mod •• to dlm.n.lonl, 
di poco .uperiori .d un 
micro-potonzlometro. 

- Un modulo « Cordover » tipo IC9, reperibile a L. 3.900 presso tutte 
le Sedi G.B.C. 

Un commutatore G.B.C. a quattro vie due posizioni • G.B.C. 
G/ 1 1 52.1 3  

U n  interruttore a pallina . G.B.C. G/1 1 32 

Un potenziometro da 5000 il . G.B.C. D/260 

Una pila da 6 V • G.B.C. 1/763 

Due altoparlanti di buona qualità ellittici • G.B.C. A/386 

Due cassette acustiche adatte agli altoparlanti . G.B.C. A/578 

Una striscia munita di capicorda lunga 8·1 0  cm • G.B.C. G/576 

Filo elettrico 2 x 0,35, viti, stagno, filo per connessioni 

La nostra rea l izzazione non è e non 
vuole essere un esempio:  è solo un 
tentativo speri menta le  assemblato per 
constata re in pratica le prestazioni del­
l ' impia nto i nterfon ico mun ito del mo­
du lo « Cordover » .  

I l  l ettore che intende �ea l izza re un 
i mpianto fisso, non segu i rà l a  nostra 
disposizione, ma que l l a  che ora de­
scriveremo. 

I nna nzitutto, su d i  un l ato magg iore 
di una  de l le due scatole A/578, prati­
cherà un foro da tre ottavi d i  po l l ice, 
uno da 1 2  m i l l i metri ed uno quadra­
to da 1 5  per 8 m i l l imetr i .  Nel foro 
da 3/8 di po l l ice fisserà un poten­
ziometro da 5000 n G. B.C.  D/260 che 
servirà per i l contro l lo del  vo l ume,  nel 
foro da 1 2  mm fi sserà un i nterruttore 
che servirà per la a l imentazione -

G. B.C. G/ 1 1 32 - e da l  foro quadro 
da 1 5  x 8 sporgerà la levetta del de­
vi atore a s l itta G.B .C .  G/ 1 1 52- 1 3 che 
servi rà per la comm utazione par la­
asco lta . 

A l l ' i nterno del l a  scato l a  monteremo 
un a ltopar lante e l l ittico adatto: per 
esempio il mode l lo  G. B .C .  A/386, ed 
una p i l a  da 6 Vo lt come la He l lesens 
Force V I I - 1 6 1  G. B .C .  1 /763 

Eseg u ite q ueste operazioni ,  potre· 
mo fissa re il modu lo « Cordover » su 
di un suPportoi la striscia G. B. C. 
G/576 g ià  menzionata va assai bene. 
La striscia col modu lo a sua volta potrà 
essere montata nel la scato la media nte 
a lcune viti a legno. 

Ora,  è la  volta dei co l legamenti fra 
pezzi .  
Lo schema pratico mostra ta I i con-
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ness ioni, in vero mo lto, mo lto semp l i ­
c i .  Un mi n imo di attenzione occorre 
so lo ne l la fi latu ra del com mutatore a 
s l itta : contando i pied in i  da l l 'a l to in 
basso e da s in istra a destra, dovranno 
essere co l legati fra loro: 

1 )  i l n umero 1 ed i l nu mero 1 1  
2) i l  numero 2 ed i l  1 2  
3) i l  numero 3 ed i l  9 
4) i l  n umero 4 ed i l  1 0 . 

La l i nea che uscendo da l la scato l a  
andrà a l l 'a ltopar lante « lontano » ,  cioè 
posto in un'a ltra stanza , loca le, appar­
tamento, sarà co l legata a i  pied in i  no­
ve e diec i ,  mentre l 'a ltopa r l ante con­
tenuto ne l l a stessa scato la sarà co l l e­
gato a i  pied in i  undici e dodic i .  

Infi ne, i l  pied ino c inque sarà co l le­
gato a l  potenziometro, i l  sei a l  f i lo 
centra le del modu lo posto fra g l i  a ltr i 
due, e connesso a sua vo lta al poten­
ziometro, i l  sette a l  f i lo  del modu lo 
discosto dag l i  a ltr i tre,  l 'otto a l  nega­
t ivo del la p i l a  ed al capo destro ester­
no del modu lo .  

Ecco tuttoi sistemata l'a l imentazio­
ne, potrete ora co l l a udare i l  vostro 
i nterfono. Anche du rante le pr ime 
prove, portate a d ista nza l'a ltopa r l an­
te « lontano » :  a ltr imenti ,  non appena 
azionato l ' i nterruttore, udrete un ter­
r ibi le s ibi lo generato da l l 'effetto « La r­
sen » che imped i rà og ni funzione. 
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TRATTORE · PALA CARI CATRIC E  AL LAVORO 
IN UNA DIFFICILE CAVA DI GHIAIA SU UNA SPIAGGIA 

Un gravoso compito in una cava d i  sabbia e ghiaia, 
con una produzione di 764 m3 al  giorno 

La H a l l  8. Co. Ltd., che gestisce oltre una sessantina di  cave di sabbia e 
gh iaia nel Regno Unito, ed i m piega circa 200 pale caricatrici montate su ruote 
gommate, ha risolto un d ifficile problema ne l l a  sua cava i n  vicina nza d i  East­

bourne, s u l l a  costa merid ionale, impiegando un trattore-pa l a  caricatrice a 4 
ruote motrici Merton 1 30B, munito di gomme special i  di grande sezione e d i  
basso carico s u l  terreno. 

Esercizio con il motore ad alta velocità 

La macchina, che lavora 10 ore al g iorno, s i  trova continuamente ad operare 
su uno spessore di 1 2,7- 1 7,7 cm di  ciottoli incoerenti, faci lmente smossi. Nel la 
sua corsa più lu nga, d a l l a  faccia del lo scavo, a lta 2, 1 3  metri,  a l la  tramoggia di  
carico del  trasportatore a terra, l a  macchina percorre 365 metri su un 
terreno che i m pedisce d i  usare le ma rcie superiori a l la  seconda. Mentre la 
velocità massima che la macch i na può raggiu ngere è di 40,6 km/h, sia 
avanti  che i n dietro, quel l a  massima che può raggiungere in  seconda è soltanto 

di 1 5,4 km/h; l 'esercizio continuo ad una tale elevata velocità d i  rotazione 

del motore rappresenta u n  severo col laudo deg l i  assi e de l l e  trasmissioni del la  
macchina. " necessa rio sforzo di  trazione è assicu rato dal la  lunghezza del passo 
e da l le  gomme di  gra nde sezione che dim inu iscono i l  carico specifico su l terre­

no; i l  passo è di 2,362 metri, le gomme sono D u n l op 20,5 x 25 (520,7 x 653 mm) 
a 1 2  tele. I l  trattore Merton 1 30B fa parte della serie d i  trattori-pa le caricatrici 

fabbricati dalla Merton Engineering Co. Ltd., Faggs Road, Felthan, Midd lesex. 
" trattore Merton 1 30B svolge a nche due a ltri compiti nel l a  cava; lavori di 

manutenzione che compre ndono l'a l lonta namento del le  raccolte di  fa nghi e di 

l imo che si formano, come sottoprodotto, ne l l e  operazioni d i  lavaggio del la  sab­
bia, e l avori d i  trasporto di  emergenza in  caso di  guasti mecca nici nel traspor­
l atore a terra che a l i menta gli impianti.  In tale caso, per consentire d i  ma nte­

nere in  funzione g l i  impianti, il trattore viene messo al lavoro su un'a ltra 
spiaggia,  dove serve a caricare una l inea continua di  autoca rri r ibaltabi l i ,  con 
una capacità di car ico di  500 ton nel l ate al g iorno. 

La trasmissione del trattore è un gruppo cambio a piena potenza « Al l ison 

3000 . ,  con convertitore di  coppia. " motore è u n  Diesel a sei ci l indri  Leyland 
da 1 37 HP che coma nda tutte le quattro ruote, su ciascuna del le quali  è mon­

la to un freno a disco Dunlop del diametro d i  47 cm, con servo-freno. La benna 
è del t ipo a doppia parete, del la  capacità di  1 750 l itri; lo sforzo di  spu nto al­
l 'orio del la  benna è di  937 1 kg. " circu ito i d ra u l ico funziona a 1 40 kg/cm2 e 
il d iametro del le due paia di pistoni di sol levamento e d i  incl inazione è di 
1 39,7 m m .  Un circuito idraul ico separato, che funziona a 77 kg/cm2, al imenta 
il servosterzo, che agisce s u l l e  ruote posteriori. Un dispositivo meccan ico sul  
gruppo di  sol levamento consente di  prestab i l i re l 'a ltezza di  scarico ed al lo 
stesso tempo tempo assicura che la benna resti orizzonta le dura nte i l  sol leva­
mento. 

Una produzione di 764 m3 al giorno 

La spiaggia dove lavora il trattore è distante circa u n  m i g l io dal l ' im pia nto di 
lavoraz ione a terra. Il mater iale scavato viene caricato su un trasportatore a 
terra de l l a l u nghezza di 1 280 metri, che lo porta su un vagl io vibrante il quale 
a l imenta i due impia nti d i  preparazione che, a loro volta,  a l imentano u n  impian­

to di betonaggio. La capacità produttiva di ta l i  impianti è di oltre 764 m3 al  
giorno. 

L' impianto n.  1 vaglia ed insila i l  mater iale diviso in quattro dimensioni, 

4,8 mm, 9,5 mm, 19 mm e 38 mm. La funzione del l ' i m pianto n.  2 è principa l­
mente que l l a  di  forn ire cariche m i ste di  i nerti contenenti sabbia e ghiaia nel le 

proporzioni  specificate; ta l i  cariche m iste vengono scaricate da tramogge sopra­
elevate entro g l i  autocarri  r ibaltab i l i  in  attesa. 

Nel l ' im pianto n .  2 si  impiegano frantoi ad u rto, che spezzano l a  roccia l u ngo 

le l i nee natura l i  d i  frattura, mentre l ' impianto automatico di  vagl iatu ra, di  pesa­
l u ra e di misce l a  deg l i  inerti entro le tramogge sopraelevate viene regolato e 

registrato da un sistema elettro-pneumatico. Una caratteristica speciale è il tra­
sportatore incl inato a due l ivel l i ,  che trasporta la ghia ia  su l piano superiore e 

la sabbia su que l l o  inferiore: le velocità ai due l ivel l i  vengono poi automati­
camente regolate in modo da ottenere l a  proporzione richiesta fra sabbia e 
ghia ia .  

(Agenzia E. I . B.S.) 
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un alll plifica tore 
per il vostro 

concerto . personale : 
Ci è accaduto spesso d i  capitare a l ­

l ' improvviso in casa di  un  nostro 
amico tutto i ntento a l l 'asco lto de l l a  
musica diffusa da  un buon comp les­
so H I -F I .  Abbiamo a l lora osservato che 
mai l 'ampl ificatore funzionava al mas­
si mo, e quasi mai  a forte potenza . 

I n  genere chiunque si cu l la con l 'a l­
ta fedeltà leggendo un  buon l ibro, stu-
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dia ndo, lavorando.  La musica di segna 
un  sottofondo piacevo le che conforta 
lo spi rito e r i lassa . t qu indi mante­
nuta a l  l ivel lo-bisbig l io, o poco p iù .  

Per molt i  impiegh i ,  non è qu indi 
necessa rio d isporre dei tonanti « 40-
Watt-per ca na le » erogati da mo lti am­
p l ificatori . 

L'asco l to dei propri d ischi  preferiti 

è infatti una cosa piuttosto intima, da 
gustare cente l l i nando due dita di co­
gnac in età scolastica , tiepido, profu­
mato. 

O una Coca Cola ,  se si hanno sedici 
anni so l i  e si preferisce la  musica 
bea·i· . 

Ne l l 'uno o ne l l 'a ltro caso, un  Watt 
di potenza è p iù che sufficiente per 
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un buon l ivel lo acustico. Considerate 
lo strepitio che produce u na radion­
zo l a  a transistor a pieno vol ume; ta n­
to rumore è ca usato da una potenza d i  
sol i  250 mW! 

Ciò premesso, riteniamo che possa 
i nteressare ,:;I tutti i lettori musicofì l i  
l a  descrizione d i  un  ampl ifìcatore d i  
ecce l lenti ca ratteristiche e lettriche ca­
pace di offrire una potenza mass ima 
di  c i rca l Watt: per  esperienza possia­
mo affermare che i l  vol ume non sarà 
quas i  mai  tenuto a l  m assimo; a nz i .  

I l  nostro picco lo H I -FI usa  quattro 
so l i  tra ns istor i :  uno di essi è i l  noto 
ed economico p lanare 2N708, al S i l i ­
c io .  Gl i  a ltr i  tre sono a l  German io, per 
bassa frequenza e d i  t ipo assai co­
mune.  

Ved iamo assieme lo schema.  
L'ingresso del l 'amp l ificatore è pre­

visto per un pick-up piezoelettrico, 
che, come si sa, eroga un forte se­
gna le su di  una elevata impedenza . 

Per un  buon adatta mento anche la  
impedenza d' ingresso de l l 'amp l ifica-

Non sempre è necessaria una rilevante potenza per ascoltare della buona musica fedelmente: ne sarete convinti anche 
voi, se costruirete questo semplice amplificatore. 

tore deve essere e levata, e ciò si 
ottiene tram ite l ' i nserzione del l a  R2 
che produce anche una notevo le at­
tenuazione, to l lerabi le g razie a l l 'am­
pio segna le presente su l  contro l lo  di 
vo lume R l . R2 conduce l'audio a l ­
la base de l  TR l che è un  transisto­
re NPN  a l  Si l icio: i l  noto mode l lo 
p lanare 2N708 usato spesso in VHF 
e ne i  picco l i  trasmettitori .  TR l consen­
te un elevato guadagno, ed è stato 

successivi, come TR l si è sce lto un  
transistore a l  Si l icio che  è assai meno 
sens ib i le d i  u no al Germa n io nei con­
fronti del ca lore. 

I tre stadi  che seguono al TR l sono 
due trans istori d i  piccola potenza (TR2, 
TR3) ed uno d i  notevo le potenza (TR4) . 
Ta l i  stadi  sono opportunamente po la­
rizzati da l le resistenze R4, R5, R6 ed 
R8. R7 sèrve a contrasta re la  deriva 
term ica del transistore f ina le .  

IL 'T4 HF' 
preferito ai va ri mode l l i  a l  Germanio 
che offri rebbero la  stessa amp l ifìca­
zione perché l 'ampl ificatore è tutto 
ad accoppiamento di retto, qu i ndi  piut­
tosto inf l uenzabi le dag l i  effetti de l l a 
temperatura. Dato che uno spostamen­
to del punto d i  lavoro del primo sta­
dio causerebbe un sempre magg iore 
e progressivo spostamento deg l i  stadi 

SPERIM ENTARE - N. 1 - 1 967 

Noteremo ora i l  c i rcu ito formato da 
R4, R3 ed R 1 0. 

Le prime due servono a stabi l i re i l  
pu nto d i  lavoro del primo stadio e 
così que l lo de l l' intero amp l ificatore 
causa l'accoppiamento d i retto. La R 1 0  
invece riconduce a l l ' ing resso una por­
zione del segna le d'uscita, e così fa­
cendo crea u na rete di controreazione 

che a l la rga  la  banda, stab i l izza i l fun­
zionamento e rende min ima la distor­
sione. 

Un a ltro partico lare degno di nota, è 
l ' impedenza « Z l » co l legata i n  para l­
le lo a l l 'a ltopa r lante. Detta « Z l » serve 
per lascia r  passa re la maggior pa rte 
del l a  corrente di co l lettore da l  TR4, 
che in mancanza attraverserebbe l 'a l ­
topar lante causando una innaturale po­
sizione per il cono, che risu l terebbe 
perennemente « risucchi ato » o « re­
spi nto » ,  l avorando fuori ca ratteristica, 
e qu indi  d istorcendo. D i remo i nf ine 
che i l  condensatore C l  (nota re i l  suo 
ampio va lore: ben 1 000 microfa rad) 
è necessar io per « bipassare » l ' impe­
denza del l a  p i l a  a l imentatrice, che 
potrebbe appar i re come un carico co­
mune per tutti g l i  stad i  causa ndo una 
osci l l azione parassita r ia .  

I l  montaggio del l 'a mpl i ficatore è as-
. sai semp l ice. Come « chassis » ,  nel 

prototi po, è usata una striscia d i  ba­
chel ite G.B .C .  G/576 mun ita di termi­
na l i  a i  lati. Su l l a  striscia sono fissati 
TR 1 ,  TR2, TR3, C l , R3, R4, R5, R6, R7r 
R8 .  I co l legamenti re lativi si vedono 
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assai ch iaramente nel lo schema pra­
tico. 

I l transistore TR4 è montato su  di 
una l inguetta d i  a l l um in io p iegata ad 
« e l le » che m isura mm 56 x 1 00 ed è 
r ip iegata per m m  20, offrendo così 
una superficie uti le, vertica le, d i  
mm 56 x 80. 

Ta le l i nguetta costitu isce i l  radiato­
re de l TR4, ed è da d i re che non sa­
rebbe strettamente necessar ia,  operan­
do in  condizioni « norma l i » ,  cioè di 
buona aerazione del complesso, e con 
una temperatura ambienta le non ec­
cedente i 35°C. Comunque . . .  g l i  scru­
pol i  non sono ma i  troppi ,  ed il mode­
sto impegno necessar io al costruttore 
per forma re i l  radiatore, preserverà 
da sgradevo l i  « sorprese » future: qua­
l i  scoprire che i n  un g iorno d'estate, 
col so le che picchia su l l 'a mpl i ficatore 
entrando da una finestra, sono defun­
ti « i nspiegabi l mente » un paio d i  
transistori ! 

Raccomandiamo a l  lettore d i  non­
surrisca ldare co l sa ldatore ì term ina l i  
dei tra Dsistor, du rante i l  cablaggio, 
ciò porterebbe faci lmente ad  effetti 
del tutto d isastrosi .  Le sa ldature devo­
no essere fatte con solerte rapidità 
usando un buon stagno, per esempio 
i l  tipo G.B.C . L/60 1 ed un efficiente 
saldatore da l l a  punta pu l ita e l ucida, 
esente da ·ossid i .  

INGRE�)sO;?fj 

COME FUNZIONA 

I MATERIALI 
A p : vedere testo. 

S pila da 4,5 Volt HELLESENS . G.B.C. 1 /742 (usarne due, poste 

in  parallelo) 

C l  elettroliticominiatura da 1 000 �lF . 1 2  V . G.B.C. B/301 .S 

Rl  potenziometro da 500.000 !! logaritmico - G.B.C. 0/201 

R2 resistenza da 470.000 n - 1/2 W - 1 0% - 0/32 

R3 come R2 

R4 potenziometro semifisso da 25.000 ! !  - G.B.C. 0 / 1 96-1 

R5 resistenza da 2200 !! 1/2 W 1 0% G.B.C. 0/32 

R6 resistenza da 

R7 resistenza da 

RS resistenza da 

330 n 

1 20 1 2  

I n · 

1/2 W 1 0 %  G.B.C. 0/32 

'/2 W 1 0 %  G.B.C. 0/32 

5 W - 1 0% - G.B.C. 0/9S.1 

R9 resistenza d a  5600 n - 1/2 W - 1 0 % - G.B.C. 0/32 

R I O: resistenza da 2 Mn - 1/2 W - 1 0% - G.B.C. 0/32 

5 interruttore unipolare G.B.C. G/ l 1 09 

TR1 : 2N70S (oppure 2 N I 7 1 1 )  

TR2 : AC 1 2 6 

TR3 : AC 1 26 

TR4 : A0 1 49 

I I  secondario d e l  trasformatore d'uscita - G.B.C. H / 1 92. I l  primario 

non è usato, ed i terminali  relativi vanno lasciati liberi. 

t di capita le importa nza non i n­
verti re fra loro i term ina l i  dei transi­
stori, e così la po l a rità de l  condensa­
tore C l ,  che andrà in breve fuori uso 
se è col legato inverso rispetto a l la 
pi l a .  Come si vede da l lo schema pra­
tico, l 'ampl ificatore va dotato di un  
panne l lo isolante: ottima per esempio 
è la res ina Keystone, assai elega nte. 

Su l  panne l lo saranno montati i j acks 
di ingresso e di uscita, nonché l'i nter­
ruttore genera le ed i potenziometr i .  

Conc l udiamo d icendo (per ch i non 
lo sapesse) che il TR4 ha il co l lettore 
di rettamente connesso a l l a  sua ca rcas­
sa meta l l ica, per cu i ,  la staffa in a l lu­
m in io che sost iene i l  transistor funge 
da connessione di  col lettore a meno 
che non si sia previsto un isolante, 
che nel caso risu lta i nuti le. 

Due parole su l la messa a punto. 
Col legato un  pick-up piezo a l l ' in­

gresso, un  buon a l topar lante da 4-5 
Watt a l l 'uscita , per esempio l ' lsophon 
G.B.C. A/462, e la pi l a  da 4,5 V « B » 
si può procedere a l  col l audo. 

t bene suonare u n  disco noto, i n  
questa prima  prova: se  possibi le ben 
inciso e ricco di acuti e bass i ,  nonché 
d i  trans itori r ipidi come i l  suono d i  
piatti, d i  t impani o di  « maracas » .  

L'amplificatore usa quattro transistori: un planare N P N  al Si licio e tre P N P  a l  
Germanio. I transistori sono direttamente collegati e s i  ottiene così una banda 
p&ssante larghissima. 

Si porterà R 1 a metà corsa, e ... via ! 
Se i l  suono appare notevo l mente 

sgradevole, se il « C l a i re de Lune » 
appare i nterpretato da una banda di  
gatti i n  amore, se «. Over the Ra in-' 

bow » sembra suonato da l le trombe 
de l l a  vostra auto, niente paura ;  rego­
l ate R4 e la musica riacqu isterà la 
sua magia natura le. Non accontenta­
tevi però di una sola prova e di un 
fretto loso aggiustamento: suonate va­
ri d isch i ,  e ritoccate con la  ca lma do­
vuta i l  « tr immer » fino ad ottenere 

risu ltati m ig l iori i n  asso luto. 
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A questo punto, i l  l avoro « sareb­
be }) f in ito. Dic iamo « sarebbe » con 
le virgolette, perché è poss ib i le ten­
tare a lcune modifiche al c i rcu ito; non 
si tratta d i  esperimenti necessar i ,  ma  
faco ltativi ,  e a d iscrezione de l  costrut­
tore. Chi ha un po' d i  tempo da spen­
dere, potrà compier l i  ne l l ' i ntento di 
« spremere }) le m ig l iori prestazioni i n  
assoluto. Diversamente, non importa . 
Queste modifiche sono: 

a) Rego la re la R2 con i l pick-up 
previsto fi no ad ottenere la m in ima 
distorsione con i l  massimo volume .  
I l  valore ott imo del l a  resistenza , i nfat­
ti, è re lativo a l l a  ca rtucc ia usata e può 
va r iare fra 1 00.000 O e 820.000 O. 

b) Rego lare la R9 durante il fun­
zionamento per ottenere la m assima 
fede ltà; R9 può variare fra 220.000 O 
e 1 ,5 MO, d ipendentemente da l  gua­
dagno offerto da i  quattro transistor i .  

c) Rego la re l a  R9 durante i l  fun­
zionamento. Se la  R9 ha un va lore 
troppo basso, può accadere un  i nnesco · 
reattivo: però, abbassa ndo i l  suo va­
lore fino al l im ite de l l 'i nnesco si può 
ottenere un vol ume assai p iù  e levato, 
ed anche una banda passante p iù  l i ­
nea re. 

Ecco tutto. Buon l avoro, e buon 
ascolto ! 
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NEL PROSSIMO N UMERO : 

Ecco a lcun i  deg l i  a rtico l i  che pubb l icheremo su l  pross imo numero: 

- Un trapano a colonna in miniatura: partendo da un  motorino surp lus, 
da una sospensione per ciclomotore e da a ltri fe rri vecchi  vari ,  potrete 
costru i re un magnifico trapane l lo  del t ipo <� .a co lonna }) adatto per l avori 
d'a l ta precis ione. 

- Il trasmettitore « componibile »: studi ato in orig ine per usi prettamente 
miss i l ist ici , questo t rasmettitore m icro-m i n iatura FM può essere usato con 
d iversi modu lator i ,  d ivenendo via via un radiomicrofono, un pick-up rad io­
fonic<?-, un trasmetti tore-spia . . .  eccetera ! 

- Un ricevitore per i ({ 10 metri »: è estremamente sensib i le, perché im­
piega cinque tra nsistor i ,  ma da costruire, c'è un  so lo stadio . . .  r isu l ta qu indi 
estremamente fac i le  da rea l izza re. 
Ed a ncora : u na bobinatrice a spire i ncrociate; un temporizzatore per usi 
fotograf ic i ;  un  antifu rto a . . .  p i l a  so lare;  a lcun i  divertenti esperimenti ch im ic i ;  
ùn tester a sca l a  espansa; i l  p iù moderno trasmettitore per rad iocomando . . .  
ed  a ltri a rtico l i  d i  estremo inte resse tecnico e pratico. 

NON PERDETE I L  PROSSIMO NUMERO I 

OGNI PAGINA SARA' UNA SORPRESA l 
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RENDETE 

PROFESSIONA 

I L  VOSTRO 

OSCILLA TORE 

MODULATO 
Con l'aggiunta del calibratore qUI descritto, il vostro 
oscillatore offrirà una precisione altrimenti impos­
sibile da ottenere. 

Tutti i radioripa ratori , usano un  
osci l latore modu lato per tara re g l i  ap­
pa recch i  in esame, ma mo lti sono scon­
tenti de l loro generatore, dato che- (es­
si affermano) i l  segna le d'uscita è poco 
attend ibi le come frequenza e spesso 
risu lta « s l ittato » rispetto a l l a  sca la  d i  
molti kHz: ta lvo l ta persino d i  50-
80 kHz. 

Non si può dare torto a costoro, 
poiché in effetti è rarissimo il caso di  
trovare un  osci l l atore modu lato esat­
tamente in passo, quando sia g ià  a l  
lavoro da  un  paio d'ann i .  

Lo strumento, p iù  che per ca use 
meccan iche, si « stara » per l ' invec­
chiamento elettrico dei componenti : 
per esempio, causa la m utata penden­
za del la va lvo la  osci l l atrice, l a  im­
mancabi le variazione di capacità dei 
condensatori facenti pa rte del circuito 
RF ed i l  genera le pegg ioramento di 
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tutte le part i  sottoposte al ca lore inter­
no del l 'apparecch io, a l l'accumu lo di 
po lvere, a l la lenta ossidazione. 

Anche noi, per la  rego lazione dei 
nostri protot ip i ,  us iamo un  generatore 
di t ipo èonvenziona le, però abbiamo 
provveduto a renderlo assolutamente 
attendibi le, come frequenza emessa, 
per mezzo d i  un a rtificio che ora de­
scriveremo. 

Noi abbiamo dotato l'osci l l atore mo­
du lato di un calibratore, i l  cui schema 
appare ne l la f igura l .  

A cosa serve i l  ca l ibratore? Beh, è 
presto detto: serve per verificare l a  
esatta e rea le freq uenza de l  seg na le 
erogato da l l'a ltro apparecch io, indi· 
pendentemente da ciò che indica la 
sua scala. 

Vedremo fra poco come effettuare 
le prove. 

I l  ca l ibratore è costitu i to da tre sta-

d i ,  due dei qua l i  sono mun it i  di va l ­
vole ed i l  terzo di d iodi a l  Germanio. 

La Vl (un triodo 6C4) è l'osci l l atri­
ce del l o  strumento. Essa è contro l l ata 
da l  q ua rzo « Q »  e lo stadio genera 
un  segna le  fondamenta le a l MHz ric­
co però di a rmoniche distanziate di 
l MHz: va le a d i re, a 2 MHz, 3 MHz, 
4, 5 . . .  eccetera . 

Ta l i  a rmon iche, man mano che cre­
scono di freq uenza , si affievol iscono 
come intensità; dato che per i l  nostro 
uso, invece, è importante che siano 
tutte ricavabi l i ,  s i  è previsto un « i n­
tensifìcatore » che impiega i due d io­
d i  DG l e DG2. 

Ta le i ntens ificatore a l tro non è che 
un d istorcitore del l a  forma d'onda, che 
però presenta la  partico la r ità di esa l ta­
re le armoniche a lte. 

Da DG l e DG2 il segna le è appli ca­
to a l l a  V2, che funge da ampl ifica-



FIG. 1 DG2: 0A85 

R8: 100 K n  

COME FUNZIONA 

La valvola 6C4 lavora come osc i l latrice a crista l lo i n  un 
circuito sce lto per l a  ricca em issione d i  seg n a l i  a rmo· 
nici .  I diodi DG 1 e DG2 intensificano ta l i  a rmoniche, in 
partico l a re quel le più a lte. Dopo i diodi,  un a m p lificatore 
finale V2, 6BA6 rende usabi l i  i seg n a l i  per ogni scope 
d i  misura.  U n  circu ito attenuato re posto sul catodo 
della V2 R5 - R6 - R7 premette la rego l a zione i n  a m­
piezza dei seg n a l i  prelevabi l i  a l l'uscita . 

F -�. : . p 
• O .  G p, . • � • • • p 

G 3 . O • G2 
• • 

G1 K 
6 C 4  

trice fi na le e da separatrice fra  l 'osci l­
latore ed i l carico, i n  modo da lascia r  

, l i bero i l  pr imo d i  l avorare nel le m i ­
I g l iori condizion i .  Lo  stadio f ina le è 
munito del contrq l lo d i  guadagno (R6) 
tramite il qua le si può sceg l iere i l  
l ive l lo dEtsiderato per i l  segna le a l­
l 'uscita . 

I l  ca l ibratore è monta'to. su d i  un  
piccolo chassis che regge tre zoccol i :  
uno nova l ,  per i l  crista l lo « Q »; due 
min iatura a 7 pied in i  per VI  e V2. 
In l inea ag l i  zoccol i  è montato i l  con­
densatore C l O, del t ipo detto « a  vi­
tone » G.B .C.  B/663 . 

L'inedita soluzione di impiegare uno 
zoccolo a 9 pied in i  per i l  quarzo, a l  
posto d i  u n  norma le supporto a due 
piedin i ,  è stata adottata per usufru i re 
dei pied in i  -che restano l iberi come ca­
picorda per i rrigid i re il cablaggio del­
lo stadio del l a  V I . I l  crista l lo s i  i nne-
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6BA6 

sta nel lo zoccolo  per « traverso »: ov­
vero fra i pied in i  3 e 9, oppure l e 
6, oppure 2 e 7.  

In ogn i  caso restano l i beri sette 
pied in i  da usare come capicorda indi­
pendenti e iso l at i .  

Lo schema pratico mostra i co l lega­
menti d� fa re:  p iù che segu i re rigi­
damente fi lo per fi lo q uesta d i sposi­
zione, che non è eccessivamente criti­
ca, i l lettore dovrà curare che le con­
ness ioni  s i ano corte e di rette. Si otter­
rà così un m ig l iore rendimento su l le 
a rmoniche a lte. 

i: da notare che la va lvo la  6C4 ha 
due pied in i  corrispondenti a l l 'a nodo: 
essi sono l 'uno ed i l  c inque. 

Questa partico larità è ut i le per ac­
corCia re i col legamenti .  

Termi n iamo con i l  coblaggio d icen­
do che le conness ioni a massa, in que­
sta rea l izzazione, hanno una partico-

, "  
, 
, ,-

F 

F 

C9:  15pF 

Cl) 16 p. F  

C 1 1  pF 

.... _ - - - - - - - - - - - - - - - -- - _ . - ,  
.q,. 6, 3V + 2 5 0  -250 

l a re l Iuportanz:a: si userà una specia le 
cura nel sa ldarle, proc�rando, nei l i ­
m it i  del  poss ib i le, d i  adottare u n  un i­
co punto d i  r i torno per ogn i  stadio. 

L'un ica regolazion� d i  cu i  i l  ca l ibra­
tore necessita è q ue l l a  del condensa­
tore C2, che può essere ta rato per 
compensare le tol leranze del crista l lo 
ottenendo così l a  conce l l azione d i  quel­
le poch.e d iecine (o centina ia) d i  Hz 
di deriva che potrebbero essere pre­
senti . Ta le regolazione può essere ef­
fettuata solo con u n  campione pr ima­
rio d i  frequenza oppure per battimen­
to col segn-a le  del l a  stazione-campio­
ne WWV americana .  

Se i I lettore non può accedere a 1-
l 'u so di campione pr imario o se g l i  
secca ricercare i l  segnale de l l a  WWV, 
o non ha un ricevitore adatto, n iente 
paura :  basterà regola re a metà corsa 
C2 e lascia rlo così . L'errore di frequen-
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za è tanto m inuscolo (poche d iec i ne di  
cic l i  su un  m i l ione) che appare del 
tutto i rri levante. 

Term inato i l  cablaggio del ca l ibra­
tore, vediamo ora come lo si può 
uti l izza re . .  

Noi abbiamo fissato lo chassis che 
sorregge V l , V2 ecc. su l  retro del no­
stro osci l l atore modu lato. Pr ima d i  
usa r lo per  qua lche ta ratura, co l legh ia­
mo l 'uscita de l l 'osc i l latore (si ntonizza­
to su l MHz) e del ca l ibratore ad un 
semp l ice ricevitore a d iodo aperiod i­
co; può comunque anda re bene qua l­
s ias i  r icevitore s intonizzato a l MHz. 

Per procedere al contro l lo  azion ia­
mo assieme i due generator i .  Se l 'osci l ­
latore (che per la prova deve avere la  
modu lazione esc l usa) è in  passo con 
la sua sca la, ad un p iccolo spostamen­
to del l a  manopola  d i  s i ntonia corri­
spondono dei fisch i laceranti udibi l i  
nel ricevitore, dato che i l  segna le a 
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l MHz del ca l ibratore « batte » c�m 
quel lo par imenti a l MHz de l l 'osci l la-

. tore. Se invece non s i  ode a lcun s ib i lo 
a l MHz ed i l  batt imento s i  avverte 
solo a l ,  l MHz o (pon iamo) a 900-
950 kHz, a l lora l 'osci l la tore è andato 
« fuori sca la » e pazientemente rego­
l i amo il nuc leo del l a  sua bobina osc i l­
l atrice fin9 a udire i l  fisch io con la s in­
ton ia appena d i  qua  o d i  l à  da l MHz 
(ovvero a 999 kHz- l  00 l kHz) .  Ciò fat­
to regol iamo il generatore a d ue, tre, 
cinque MHz e verifich iamo i l  batti­
mento con le successive a rmoniche del 
ca lH;>ratore. Dopo q uesta prova, le no­
stre tarature le poss iamo effettuare con 
una  tranqu i l l ità assol uta: s iamo fina l ­
mente sicu ri che regolando l'osci l lato­
re modu lato a 2,2 MHz, o per la fre­
q uenza che ci serve, otteniamo effet­
t ivamente il segna le ne l punto deside­
rato de l l a  gamma:  non « p iù  i n  q ua » 
né « p iù  in là » .  

I l  col l a udo col ca l ibratore, non è . 
necessario ogni qua l  vol ta s' intenda 
impiegare l 'osci l l atore modu lato; a me­
no che non si tratti di una  taratura 
critica . Avendo l 'accortezza d i  ripeter­
lo una o due volte al mese, si sarà 
sempre certi de l la attendibi l ità del lo 
strumento. 

Nel frattempo il ca l i bratore può an­
che essere usato per rego la re a ltri ap­
parecch i :  ricevitori, osci l latori autoco­
stru it i ,  trasmett itori, ecc. ecc. 

i: da nota re, che il quarzo da l MHz 
ind icato nel lo schema, non è tassativo, 
come frequenza. Se ne può usare uno 
da 5 MHz, per esempio, e s i  avranno 
così le a rmoniche a 1 0, 1 5, 20, 25, 
30 MHz che permetteranno una rapida 
ca l ibrazione d i  tutte le gamme a onde 
corte del generatore modu lato o d i  
a ltri apparecchi  ove necessiti un a l l i­
neamento scrupoloso e certo. 
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l :  Tappo di sughero. 

2: " tappo deve essere sigi l lato con la ceralacca. 

3: Come supporto si può usare una tavoletta in 
legno. 

4: Il liquido ind icherà i l  tempo (vedere testo). 

5: la provetta sarà montata sul l'assice l la  median­
te una legatura in a lto, ed un supportino in  
legno o in  sughero in basso. 

50 

il barometro 

ei montanari 

Quando l 'A lto Adige era a ncora una 
ba lsam ica reg ione, roma ntica e be l la, 
e non quel  pol igono di t i ro odierno, 
spesso vi facevo una « scappata » per 
ritempra re lo spi rito e i nervi .  

Dura nte queste g ite, ebbi modo di  
nota re uno strano aggeggio fissato 
su l  lato esposto a l  Nord del le ba ite; 
una  provetta, pa reva: riemp ita di u n  
l iqu ido g rigio o i ncolore, senza a lcuna 
ind icazione. Un  « coso » messo lì sen­
za apparente ragione. 

Mi i nforma i ,  ovviamente i ncuriosi­
to: ed appresi che s i  trattava di  u n  
ba rometro. U n  preciso, efficente appa­
rato in g rado di offri re attend ib i l i  pre­
vis ioni de l  tempo, che, d isse u n  mio 
conoscente, si «faceva con l a  Grappa » .  

I n  segu ito scopri i l a  compos Izione, 
che effettivamente comprendeva an­
che i l  c l ass ico l iquore a lpino ma non 
da solo .  

Per rea l i zza re i l  l iqu ido da s ig i l l a re 
ne l l a  provetta,  occorrono infatti tre 
diverse m isture: 

a) 2 grammi c i rca d i  Sa l n itro da 
sciog l iere i n  tre cucch ia in i  d i  caffé 
di buona Grappa stag ionata . 

b) ancora 2 g rammi  c i rca di Can­
fora, da sciog l iere in a ltri tre cuc­
ch ia in i  di Grappa; 

c) 2 grammi di  Sa le Ammoniaco 
da sciog l iere nei sol it i tre cucch ia in i  
di Grappa. 

Qua ndo le tre sol uzioni sono per­
fette (ovvero i sa l i  sono completamen­
te sciol ti) si potranno mescolare in un 
bicch iere ag itando con una bacchetti­
na di vetro. 

I nfine i l  l iqu ido sarà travasato nel la 
provetta, che verrà tappata e sig i l lata 
con la cera lacca . 

Approntato così . . .  « l 'e lemento sen­
s ib i le » del barometro, potremo fissa­
re la provetta su di u n'assice l l a  d i  le­
gno che appenderemo fuori del l a por­
ta o da una f i nestra, avendo cura che 
sia rivo lta al Nord. 

Quando vorremo sapere che tempo 
farà l ' i ndomani ,  potremo osservare 
l 'aspetto del l iqu ido che darà le se� 
guenti i nd icazion i :  

Trasparente - l impido: tempo be l lo 
stabi le. 

Torbido: pioggia imminente, tempo 
um ido. 

Punti bianchi: temperatura in rapi­
da d im inuzione, neve, gh iacc io. 

Punti bianchi e filamenti bianco­
grigi: bufera, neve, tormenta . 

Soli filamenti grigi nella parte a lta: 
vento e tempo variabi le. 

Come s i  vede, il nostro cockta i l  a l­
l a  Grappa è assa i preciso ! 
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U LT I M E  N O V I TÀ a I l a  

I --_�--------------------_ I 

PIASTRA « KEYSTON E  » 

In materiale fenolico nero XXX 
Temperatura massima d' i mpiego: 

1 20 °C 
Spessore : 1 ,5 
Di mension i :  1 40 X 1 55 
In confezione « Self Service " 
2080 PK 
Prezzo di l istino L. 550 

PIASTRA « KEYSTON E »  

come 0/5530 

I 0/5530 

Dimension i :  230 X 1 55 
In confez ione « Self Service " 
2084 PK 
Prezzo di l istino L. 900 0/5535 

Micro condensatore variabi le a d ie­
lettrico sol ido. 
Capacità : 
Di mension i :  
Perno : 

93 + 1 96 pF 
1 5 x 1 5 x 1 1 

o 4 X 5 
Prezzo di listino L. 1 .000 0/94-1 

Micro condensatore variab i le a d ie­
lettrico sol ido.  
Capacità : 
D imension i :  
Perno: 

90 + 200 pF 
27 X 27 X 1 4  

o 5 X 6 
Prezzo di listino L. 1 .200 0/95-1 

Custodia in  bachel ite nera, « Key­
stone » completa di coperch io, adat­
ta a contenere montaggi el ettron ic i .  
Dispon ib i l i  ne l le  seguenti misure, 
esterne:  

Codice 

700 
Prezzo · d i  l istino L. 1 .650 

70 1 
Prezzo di l istino L. 2.700 

702 
Prezzo di listino L. 3.750 

I NTERCOM KIT EICO 

A B C 

96 1 59 51  
0/946 

1 34 1 73 59 
0/946-1 

1 89 2 1 5 59 
0/946-2 

Circu ito e lettron ico a 2 transistor 
per i n terfono a 2 v ie .  

Col legato a p iù altoparlanti , con i m­
pedenza da 3 ,2 a 8 n, può mettere 
in comunicazione p iù  loca l i .  

Al i mentaz ione in cc:  6 V 
In scatola di montagg io ,  
confezione « Self Service " 

EC 200 

Prezzo di l istino L.  6.400 0/571 5 

Presentiamo solamente quaiche 
articolo che potete trovare presso 
tutte le sedi G.B.C. Sono articoli 
nuovi e di ott

'
ima qualità, e su tutti 

si pratica un forte sconto! ! !  

o l 
MICROFONO MA6NETOOlNAMICO I � 

Q/11 

'lfQIIUl.& � � 
•• . tI .... 1tl 
,..,nElu. 
2111 " .. � 

l 3.800 

l 

Microfono a sti l o  omnid i reziohale .  
Compl eto d i  m 2 d i  cavetto . scher­
mato. 

Tipo : magnetod inamico 
Sensib i l ità : 81 dB 
Ri sposta di frequenza : 80 + 1 1 000 Hz 
Impedenza : 200 n 
In confezione .. Self Service " 

Prezzo di listino L. 3.800 0 / 1 7  

M icrofono a sti lo omnid i rezionale .  
Compl eto d i  m 2 d i  cavetto scher­
mato . 

Tipo: magnetodinamico 
SJlnsib i l ità : 58 dB 
Ri sposta d i  frequenza : 80 + 1 1 000 Hz 
Impedenza : 5000 n 
In confezione « Self Service " 

Prezzo di l istino L. 4.900 0/18 



IL  MEGLIO 
DELL'ALTA 

.. 

F DELTA 
DISTRIBUITO 
IN ITALIA 
DALLA 

Alta fede ltà,  o H I-F I ,  è l 'espressione che defi n i sce i mezzi 
tec n i c i  te ndenti  a r i produ rre i suoni  come si ascoltano natu­
ra l me nte.  
I prog ressi  i n  questo campo sono stati ecceziona l i  i n  pochi  
an n i ,  g raz i e  a i  perfeziona menti n e l l a  costruzione dei  g i radi­
sch i ,  dei cam b i ad i sch i ,  de l l e  cartucce , d e l l e  puntine ed i n  
part ico l a r  modo deg l i  a l toparl anti . Stud i  spec i a l i  hanno otte­
nuto , qua l i  r isu l tati , le com b i nazioni  p i ù  fe l i c i  d e i  d ivers i e l e­
menti , offrendo ag l i  amatori  de l l a  mus ica i l  d i l etto d e l l 'acu­
stica raff inata n e l l e  propri e  cas e .  
L e  apparecchiature presentate dal l a  G .B.C.  sono i l  r isu ltato 
p i ù  s i g n if icativo d i  que i  pe rfezionamenti e d i  queg l i  stud i .  

Richiedete i l  catalogo i l l ustrato HI·FI alla G.B.C. Ital iana . 
Cinisello Balsamo " M i lano. Vi verrà inviato gratuitamente. 
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